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NOTA 

Il presente volume raccoglie gli atti del convegno « La nonviolenza 

come strategia di mutamento socIale ", organi<òzato dall'Assessorato ai 
Diritti Umani della Regione Veneto e dal Movimento Internazionale 

della Riconciliazione del Venero nell'ambito delle attività previste dalla 

Legge Regionale 30 marzo 1988, n' 18, «Interventi regionali per la 
promozwne di una cultura di pace». 

il convegno si è tenuro a Verona il 12 e 13 aprile 1991 ed ha visto 

la partecipazione di docenti e ricercatori proven.ienti dai più prestigiosi 
centri di ricerca su.ll'argomento nei paesi esteri e di esponenti del mondo 
accademico e della cultura nonviolenta italiana. 

Gli atti sono plibblicati a cura del Movimemo Internazionale della 
RiconciliazIOne del Veneto. La traduzione degli interveOli dei relatoti 

stranieri è di Francesco Va ratto e Alberto Zangheri. 
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INDIRIZZO DI SALUTO 

LUCIANO FALCIER (") 

Quando nel 1986, coerentemente con l'impegno profuso negli ulti­
mi anni per la pace e la distensione nel mondo, il Consiglio Regionale 
del Veneto approvò l'ordine del giorno che impegnava tutti i gruppi ad 
elaborare una legge per approfondire e definire le ragioni, gli obiettivi e 
i modi di una più vera e diffusa cultura della pace nel Veneto, ricordava 
che la storia dei popoli evidenzia pericoli ancora gravi a[ vivere civile e 
alla pace comune, come la sofferenza di popolazioni vittime non solo 
delle armi, ma anche della fame, deUe malattie e dello sfruttamento, la 
condizione deU'uomo negli stati io cui predomina il tazzismo o l'umllia­
zione degli stati e dei popoli soggetti aU'egemonia altrui. 

Allora era ancora vivo l'orrore per il conflitto armato delle FalkLmd 
(Ma!vinel del 1982 che aveva spinto l'umanità ad interrogarsi, ancora 
lma volta, sull'assurdo e sempre ingiusto fenomeno deUa guerra, nel cui 
scenario di morte e di dolore resta solo valido il tavolo dei negoziari che 
doveva evitarla, e per il quale il papa aveva auspicato che « il mondo 
impari a mettere, al di sopra di tutto, sempre ed in ogni circostanza, li 
rispetto della sacralità della vita }). 

Allora era pure viva [a preoccupazione di frame ai numerosi episodi 
di esportazione illegale di armi dal nost(O Paese ai paesi del Terzo e 
Quarto mondo, in particolare verso il Medio Oriente, con reale e grave 

rischio di alimentare guerre fraticide e fenomeni di terrorismo interna­
zionale. 

(~) Assessore regionale per le politiche di tutela e di affermazione dei diritti 

umanl. 
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Fu poi approvata la legge regionale n. 18 del 30 marzo 1988, per la 
promozione di 1111a culrura di pace e allora non si pensava che l'orrore 
delle armi avrebbe subito riportato il tema della guerra al centro del 
dibattito mondiale. 

Quando pareva che si aprissero nel mondo orizzonti di pace con la 
caduta degli steccati Est/Ovest e la stessa tensione nello scacchiere 
medio - orientale sembrava ridursi con la fine della lunga guerra tra 
Iran e Iraq, l'umanità si è trovata di fronte all'occupazione armata 

del Kuwait del 2 agosto 1990, all'estenuante attesa per la scadenza di un 
ultimatum che doveva evitare la guerra, all'esplodere violento del conflit­
to armato del Golfo, uno dei più violenti e terribdi dalla fine della 
seconda guerra mondiale per lo schieramento di persone e di mezzi 
concentrati nel deserto. 

Ora la cessazione del conflitto, uffIcialmente dichiarata in sede 
internazionale, ha fatto esplodere in tutta la sua violenza la gravità della 
situazione di quell'area del mondo. 

Allo scenario di un potenziale, per fortuna evitato, conflitto mondia­
le, al timore che Saddam Hussein facesse ricorso ad armi non convenzio­
nali - chimiche, batteriologiche o nucleari - per difendere la sua politica 
espansionistica nel Golfo, si è oggi sostituito lo scenario del genocidio. 

È terribile il senso di impotenza che proviamo di fronte ad immagi· 
ni incredibili di morte e di dolore, al massacro della minoranza kurda 
che scombussola le coscienze, che ci lascia smarriti ma che non possiamo 
Ignorare. 

I! dramma del popolo kurdo fa crescere nelle nostre coscienze la 
consapevolezza che il diritto alla pace non può essere solo questione di 
rapporti ([a stati, che l'assenza di guerra non è sufficiente per parlare di 
pace; ma quello che sta accadendo sotto i nostri occhi, quotidianamente 
nei video televisivi, non può risolversi nella nostra sola compassione: 
non possiamo non tiflertere sull'ordine delle Nazioni Unite, su un diritto 
internazionale in cui spesso prevalgono i valori delle convenzioni e dei 
rapporti di forza e non sempre quelli della giustizia. 

L'impotenza degli organismi internazionali di fronte a questo dram­
ma è preoccupante: nel giro di un mese, nella stessa area, con le stesse 
forze in campo, si è esercitato il diritto aUa guerra per liberare il territo· 
rio di uno stato invaso, ma non può essere esercitato il diritto ad essere 
soccorso da parte di un popolo, per il solo fatto di essere minoranza 



INDIRIZZO DI SALUTO 5 

all'interno di uno stato: la diplomazia, il principio deUa non-ingerenza 

negli affari interni non renderebbero « legittimo» intervenire per blocca­
re l'eccidio. 

Sono queste considerazioni che ci portano a considerare la pace 

come valore gLobale. come diritto fondamentale deU'uomo e dei popoli 
che implica un aZIOne positiva e convinta di rutti gli uomini che per 

sostituire nei rapporti umani e fra gli stati ai valori degli interessi 

economici, della reciprocità, degli egoismi i valori del diritto alla vita e 
delh solidarietà. 

Una coerente condanna della guerra implica una suategia di rinun. 

cia all'uso deUa forza e aUa sua promozione attraverso la corsa agli 
armamenti e quindi diventa urgente che nei col.loqui internazionali non 
si lavori solo per una bilanciata e progressiva riduzione degli armamenti 
strategici - nucleari, chimici e b::meriologici - e convenzionali, ma anche 

per affermare un nuovo principio: che nessuno stato possa considerarsi 
« proprietario » del suo popolo e delle sofferenze che ad esso può in­
fliggere. 

La realtà del Golfo ci dice alcune cose molto precise e molto gravi: 
- la guerra, ovunque incominci, corre il rischio immediato di 

estendersi rapidamente a tutte le nazioni o a larga parte di esse a causa 
degli stretti rapporti politici ed economici che ormai legano insieme i 
popoli della terra, con danni così enormi di carattere fisico, morale, 
sociale, economico, che nessun motivo potrebbe giustificare; 

- la guerra, in. qualunque modo inizi, anche per difesa non 

risolve I veri problemi, ma spesso li rinvia o li nasconde lasciando 
lOaltcrati tutti i motivi di tensione che l'avevano causata. 

Il tema del Convegno di oggi La nonvioLenza come strategia di 
mutamento socia!e rientra tra le iniziative promosse dalla Regione 
del Venero nell'ambito deUa Legge Regionale n. [8 del .30 marzo 1988 
per approfondire la pratìcabilità storica sociale e politica di un metodo 

di risoluzione dei conflitti che non costi violenza né morte. 
Con l'auspicio che questo convegno sia occasione di approfondirnen. 

to, di riflessione e di crescita della cuILura della pace tra i giovalll, 

ringrazio il professar Rebershak che, quale componente del Comitato 
Permanente per [a pace, ha coordinato il lavoro di preparazione del 

Convegno da parte del Movimento Internazionale di Ricon.ciliazione e 
auguro ai partecipanti un proficuo lavoro. 



INTRODUZIONE 

MAURIZIO REBERSCHAK (*) 

Il convegno sul tema della nonviolenza come slrategia eli muramen­
to sociale si inserisce nell'ambito delle iIliziative promosse dalla legge 
18/1988 della Regione Veneto, arte a stimolare la diffusione di una 
cultura della pace. Quali le linee, le tematiche che si propone di affronta­
re questo convegno> Il convegno si colloca in un momento di particolare 
sollecitazione. Inutile ricordare le vicende nelle quali siamo stati tutti 
immersi e coinvolti più o meno direttamente o indirettamente e con le 
quali a tutt'oggi dobbiamo misurarci. Prendiamo come esempio la guerra 
del Golfo. Ebbene, pacifista. Credo che ben poche volte sia stata usata 
una «parolaccia» in maniera cos1 diffusa nei mass-media. Il termine 
pacifista è stato un improperio. È stata una delle peggiori offese che chi 
rivolgeva potesse ritenere di rivolgere e chi la riceveva potesse. nelI'i.nten­
zione di chi la pronunciava, ritenere di poter ricévere. 11 termine pacifi­
sta, così ampiamente diffuso e utilizzato in quesra occasione, ha assunto 
un connotato estremamente dispregiativo, e ritorna in auge in varie 
occasioni, Come a proposito deUe vicende dei Curdi. Dove sono i pacifi­
sti? Anche questa domanda retorica è rivolta in maniera estremamente 
provocatoria e dispregiativa. Sarebbe molto facile rispondere a proposito 
della tragedia dei Curdi con un'altra domanda anticipatrice di questa: 
« Dov'è l'ONU? ». Ma sarebbe troppo facile ed eliminerebbe in maniera 
semplicistica la questione. 

C'è un problema indubbiamente che si pone in coUegamento con i 

(*) U"iversirà di Venezia. 
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movimenti pacifisti, che si sono espressi in maniera così chiara e così 

ampia di frame alle vicende più recemi. I movImenti per la pace hanno 
riportato in luce un aspetto fondamentale di mobilitazione e di movimen­
to presente nella società e non direttamente collegalO a forme istituziona­

li di carattere tradizionale. Indubbiamente esiste una difficile comprensio­
ne del pacifismo. Del resto possiamo riflenere che nella tradizione della 
cultura - potremmo dire in termini semplicistici ma comprensibili ­
europea, la cultura deUa pace non è mai stata aUa pari della cultura, ben 

più diffusa, della guerra. La cultura della guerra, le elaborazioni anche 
teoriche sulla guerra hanno avuto possibilità di espansione in misura 

molto più ampia rispetto alle tematiche del.la pace. Possiamo fare alcuni 
riferimenti, ricordare alcuni antecedenti significativi. Con una cultura 

della guerra ci misuriamo da Macbiavelli a Von Clausewitz. Con una 
cultura della pace dobbiamo con difficoltà risalire aLla ricerca di una 

« querela pacis » da parte di Erasmo da Rotterdam, oppure delle propo­
ste del tutto inusitare, atipiche per il suo tempo, fatte da Tolstoj. Se 

consideriamo quindi lo sviluppo, la successione delle vicende storiche e 

politiche, certamente troviamo delle costanti anche nella cultura storica e 
nella cultura politica, intese a privilegiare i rapporti di forza in atto nella 
società, volte a mettere in evidenza in primo piano [i fondamentale 

primato delia ragione di sta[Q nelle istiruzioni e sulla società. Quando ­
facciamo un esempio banale - nei libri di storia si parla di pace, se ne 
parla a proposito degli equilibri internazionali conseguiti come esiti di 

guerre, e quindi con una visione nettamente negativa della pace. La pace 
come esito della guerra ed assenza della guerra, come non-guerra. 

Un concerto negativo che tuttavia è riuscito a produrre in qualche 

modo iniziative dì carattere positivo, in quanto hanno messo in ano, ad 
esempio, degli organismi che si sono proposti di salvaguardare la situazio­

ne delia pace determinata dalla fine della guerra. Basti pensare alle 
istituzioni, ben diverse tra loro, della Società delle Nazioni dopo la 

prima guerra mondiale e dell'Organizzazione delle Nazionj Unite dopo la 
seconda guerra mondiale. Solo in una fase più recente, potremmo dire 
senza timore di errore soltamo nel corso dell'ultimo decennio, si è 
verificata una modificazione dell'atteggiamento di fronte alle tematiche 
della pace. Questo ultimo periodo indubbiamente ha conosciuto una 
trasformazione nello stesso tempo rapida ma faticosa e contraddimoria. 
Non è temibiJe dire che in certe situazioni le caratteristIChe deUe temati­
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cl-le pacifiste sono state esposte ed espresse in maniera contraddittoria e 

generica. È importante osservare che i più recenti motivi di riflessione e 

di azione suJJa pace sono stati sempre collegati a movimenri collettivi in 

rapida evoluzione. Va anche sottolineato che la più recente trasformazio­

ne delle relazioni internazionali ha dato un colpo di timone decisivo per 

una riproposizione diffusa a livello di cultura di massa del nesso inseindi­

bile tra pace e movimenti sociali. 

[I convegno non vuole però parlare genericamente di pace. Vuole 

affronrare una rematica specifica inerente alla pace, cioè la nonviolenza. 

Pace c nonviolenza non sono da intendersi come sinonimi, ma vanno 

considerati come concetti distinti. La pace propone un'indicazione di fini 

cui tendere e di mezzi operativi da realizzare; la nonviolenza va invece 

considerata come una concezione e come un metodo. Certo, c'è un 

nucleo comune ad entrambi gli elementi: la cennalità dell'uomo da cui 

non può prescindere ogni finalità obiettiva di pace e ogni concezione 

ispirata alla nonviolenza. 

Il convegno si propone di affrontare la tematica deUa nonviolenza 

attraverso tre direttrici fondamentali. La prima, una riflessione teorica e 

storica sulla nonviolenza; la seconda, fare il punto sullo stato delle 

ricerche sulla nonviolenza; la terza, la proposta di elaborazione di un 

progetto di nonviolenza. Indubbiamente bisogna partire, per cercare di 

porre dei punti chiari, da una concettualizzazione o da una teoria sulla o 

della nonviolenza. I termini possono sembrare quasì in contraddizione 

fra di loro perché, se si prende in considerazione il concetro di nonviolen­

za, certamente cì si trova d.i fronte ad una difficile elaborazione teorica 

su questo concetto. Si osservino i primi esempi srorici di esperienze di 

nonviolenza. Taneo per fare un esempio, uno fra i più conosciuti: Gan­

dhi. Ebbene Gandhi è tutt'altro che un teorico. L'elaborazione teorica è 

lontana anni luce dalle intenzioni di Gandhi. Questa impostazione gan· 

dhiana ha lasciato il segno e lo lascia in parte tutt'oggi come difficoltà di 

procedere ad un'elaborazione teorica sulla nonviolenza. Incide in questa 

remora anche una tradizione culturale, sempre collegata alla cultura 

europea, di idealità dei distinguo, con la conseguenza di rottura della 

dimensione vitale deli'unità e dell'insieme. In Gandhi, il rapporto tra 

teoria e prassi è di unione inscindibile. 

Teoria della nonviolenza ed azione non violenta sono dunque un'uni­

tà. Non sono due elementi separati, non sono due fasi di riflessione e eli 
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azione che si staccano l'uno dall'altro. Nella cultura europea certamente 

si opera per tradizione e consuetudine la separazione dei due concelli e 
dei due modi dì imendere. Separazione tra teoria e prassi è una abitudi­

ne culturale e diale[(lca di lontana ascendenza. 11 problema allora è di 
ripercorrere l'itinerario storico - anche in relazione alla formulazione del 
concerto di nonviolenza - che sia in grado di rintracciare appunto dei 

presupposti saldi di unir:ì conce[(uale rra teoria e prassi nonviolenta. l 
riferimenti d'obbligo vanno da Thoreau a Tolstoj, a Gandhi a, per 
ricordare un personaggio italiano quasi sconoscium nella cultura e nella 
polirica italiana, Capitini. 

11 secondo punto di riferimento del convegno consiste neUa ripropo­

sizione di alcune esperienze storiche. Si deve procedere attraverso cam­

pionature, essendo difficile seguire una strada diversa perché ci si trova 

ancora davanti ad una insufficienza di analisi storiche sulla nonviolenza. 

Soltanto con il libro di Sharp Polttica dell'azione nonviotenta si è comin­

ciato a riflettere e a proporre un itinerario storico sugli esempi di nonvio­
lenza. Le campionature prese in esame possono rigu'lrdare la rivoluzione 
americana, la resistenza al nazismo, la Polonia, le Filippine, la Cecoslo­

vacchia. Cenamente altri casi potrebbero essere proposti Penso ad esem­
pio a tutta la (ematica complessiva del 1989 nei paesi dell'Est europeo 

che, come è noro, hanno conosciuto un fenomeno di grandissima trasfor· 
mazione perseguendo metodi ed azioni nonviolente, ad eccezione di un 
caso, La Romania_ 

Indubbiamente, l'angolo di riferimento non può essere circosctitro 
che ai casi sui quali maggiormente si è confrontata la riflessione storica 

sulla nonviolenza. Va tenuto in ogni caso in considerazione un punto 

fermo di quesra lettura storica. La nonviolenza può essere un modello di 
analisi storica con l'accortezza però che non può essere proposta come 
costante e continuo canone interpretativo di carattere etico. È necessario 
porre una distinzione mollO precisa tra modelJo interpretativo che viene 
formulato per l'interpretazione di alcune situazioni srariche, e il concetto 

interpretativo complessivo che non può essere confuso con una concettua­

lizzazione di carattere etico. 
I! terzo punto preso in considerazione dal convegno riguarda l'elabo­

razione dì un progetto sulla nonviolenza. Si tratta cioè di ripercorrere le 

indicazioni offerte dalle più recenti ricerche ed elaborazioni sulla nonvio­
lenza. A questo proposito si possono ricordare alcune indicazioni da cui 
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non si può prescindere e a cui mirare come parametri di riferimento. le 
proposte di Pontara sulla nonvioleoza dottrinale e suJla nonviolenza 
pratica, con una conseguenre distinzione rra nonviolenza posi riva e non­
violenza negariva. Oppure il riferimento può essere fatto al gruppo di 
Galtung dei cent6 di ricerca sulla pace, e al rapporto proposto tra 
nonviolenza e strategia: la nonviolenza cioè proposta come ideologia, 
come progerto politico. Ideologia non è schema, ma progetto politico 
complessivo La nonviolenza va intesa come merodo, come modo del· 
l'azione polirica. Altro nferimento poi può essere fatto al gruppo che si 
rifà al funzionalismo, che si propone di seguire le linee di rapporro tra 
nonvio!enza e funzione: come esempi si possono indicare Sharp, Eben, 
Roberts che propongono la nonviolenza come principio, come ideale, 
come ispirazione, come fine insieme alle sue fanne di azione e alle sue 
modalità di azione pracica. 

Compito di questo convegno è di fare il puoto sulla situnione delle 
ricerche e di individuare dei filoni e delle linee con cui la ricerca debba 
confrontarsi e misurarsi perché questo è il momenro di fare un salto di 
qualità, passare dalla considerazione della nonvìolenza come sempl.ice 
fonte di ispirazione ad una individuazione della nonvlolenza come idea 
guida anche di una precisa ricerca. 



LO SVILUPPO DELL'IDEA DI NONVlOLENZA:
 
LA « NON-RESISTENZA» IN LEV TOLSTO]
 

P1ER CESARE BORI (;,) 

1. Quando, agli inizi degli anni Novanta del secolo scorso, scrisse Il 
Regno di Dio dentro di voi, il testo fondamentale per la formazione di 

Gandhi, e quindi per il pacifismo contemporaneo, Tolstoj aveva poco 

più di sessanta anni. Da quindici aveva affrontato il problema religioso, 

e lo aveva risolro dopo anni di terribili angustie, sul « senso della vita '>. 

Così egji aveva descritro, in Confessioni (alla fine del 1879) la sua 

situazione, e quella degli inteUenuali del suo tempo: 

Ora, ricordare quel tempo, ricordare il mIO stato d'animo d'allora 

e lo stato d'animo di quelle persone (come loro, del resto, ve ne sono 

ora a migliaia) per me è penoso e terribile e ridicolo, mI suscita 

esartamente la stessa sensazione che Sl prova in un manicomio. Noi tutti 

allora eravamo convinll che bisognasse parlare e parl3re, scrivere, slam­

p3re il più possibile e il più presto possibile, che lUllO ciò fosse 

necessario per il bene dell'umanità. E noi, a migliaia. smenrendoci e 
ìngiuriandoci l'un l'alrro, non facevamo che pubblicare, scrivere, per 

istruire gli altri. E. senza accorgercI che non sapevamo nulla, che al più 

sen1plice problema della vita - che cosa è il bene, che COSJ è il male) ­

flan sapevamo che cosa rispondere, noi tutti, senza ascoltarci l'un l'altro 

p~rlavamo tutti contemporaneamente, talvolta indulgendo e lodandoci 

l'uno con l'altro affInché anche con noi fossero indulgenti e ci lodassero. 

e talvolta invece irrirandoci e urlando uno pIÙ forte dell'alrro, proprio 

C") U(\lversitil di Bologna. 
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come in un manicomio Migliaia di operai giorno per giorno lavOf<'lv'lno 
fino allo stremo delle forze, componevano, stampavano milioni di paro­
le, e la posta le propagava per [Utta la Russia e noi sempre più 

continuavamo a Insegnare, insegnare e non arrivavamo mai ad insegnare 
tutto e eravamo sempre impermalili perché ci davano poco ascolto. 

2. Così il grande scrittote valuta quell'epoca la fine degli allni 

Cinquanta, e il decennio successivo, in cui tuttavia era andato maturano 

do, e poi aveva serino Guerra e pace e Anna Karenma. Poi, subito dopo 

questo romanzo - e già negli ultimi capitoli si inrravvede - la trasforma­

zione. Essa verrà così descritta ali'inizio di La mia fede (1884): 

Ho vissuto al mondo 55 anni e, ove si escludano i 14 o 15 ann.i 

dell'infanzia, ne ho vissuti 35 da nichilista nel significato dutentico del 
rermine, vale dire non da sOCIalista e rivoluzionario, ma da fllchilista nel 
senso di mancante di ogni fede Cinque anni fa creeletti nella dottrina di 
Cristo e all'impwvviso la mia vita mutò· cessai di volere quello che 

volevo pnma e Incominciai a volere quello che prima nOn volevo. 

Quello che prima mi sembrava buono mi apparve catt.ivo e quello che 
prima mi sembrava cattivo mi apparve buono. Mi accadde quello che 
capita a chi, uscito da casa per un affare, all'improvviso, cammin facen­

do, risolva che l'affare gli è COStOSO e non gli è necessariO, e torni a 
casa. Tutto quello che era destra divenne SInistra e quello che era 
sinistra divenne desrra: il mio desick:rio precedente, dr stare il più 
pOSSibIle lomano d~ casa, si trasformò nel uesi,lerio dI starvi il più 
pOSSIbile Le direttrici della mia vita, le mle aspirazioni divennero altre: 
bene e male si cambIarono di posto. Tutto derivò dall'avere capilO la 
dottrina di Crrsto in modo diverso da come Id inrendevo prima. 

3. In questa scoperta del cristianesimo, la non resistenza al male 

con il male ha un ruolo fondamentale. Così sempre, all'inizio di La mia 
fede: 

Alfine, dopo numerose e vane ricerche e studI (...1 dopo molti 
dubbi e tormenti rimasi nuovamente solo con il mio cuore, il libro 

mislerioso davanti a me. Non riuscivo ad attribUirgli lo stesso senso che 
gli davano gli altri, non riUSCIVO ad attribuirgliene uno diverso, non 
riUSCIVO a rinunCIare a questo IJbro. E soltanto dopo aver perso parimen­
ti la fIducia sia nelle interpretazioni della cntlca dotta, sia In quelle 

della teologia dalla e averle accantonare tune, secondo Id parola di 
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Crisro: se non mi accoglierete come bambIni, non entrerete nel regno 

dci cielt, improvvisamente capii que]]o che non avevo capilO prima [. __ ] 

Il passo che risultò per me la chiave di tutto fu quello del V capirolo di 

Matteo, versetto 39: «Vi hanno detto: occhio per occhio, denre per 

dente; ma io vi dico: non opponete resistenza al male ». Di colpo e per 

la prima volta compresi questo verserto in modo semplice e diretro. 

Compresi che Cùsro dicc esattamente quello che dice. E immediatamen­

te non emerse alcunché di nuovo, ma cadde tutto que1Jo che offuscava 

la verità, e la verità insorse davanti a me in rutto il suo valore. 

Ho commematO altrove: 

. il versetto della non-resistenza al male con il male è per Tolstoj 

il centro del discorso della montagna, il quale è al centro dell'Evangelo. 

Di là si Irraggia pet lui tutta l'interpretaziOne del Nuovo Testamento, 

attraendo nella sua orbita la stessa interpretazlOne del quano Evangelo 

e il logos del suo Prologo Tolstoj riconosce di avere capito, anzi dICe 

che il senso di quelle parole gli è stato rivelato a fondo quando, 

abbandonando sfiduciato la teolog1a e l'esegesi snentifica, sa farsi come 

bambino, ritrovando una competenza che non gli è "nuova ». che da 

sempre è stata In lui, come nel fondo di ogni uomo La debolezza del 

bambino indifeso è qui assunta non solo come wnlenu/o, ma come 
me/odo di conoscenza La poslzione così acquisita è a quesro punto 

fragilissima, e al tempo stesso indisrruttibile: fragilissima ai suoi margI­

ni, invulnerabile nel suo nucleo. I margini sono guarniti dallo splega­

mento delle armi deU;! critica, spesso difettose e insufficienti; il nucleo è 
costituito preCIsamente dall'atteggl3mento indifeso, disarmato, come via 

d'accesso all'insegnamento di Gesù, oltre che suo contenuto. um via 

d'accesso ineccepibile, non solo come scelta di vita, ma prt:cisamente 

come scella interpretaliva (' l. 

4. Tutca la sua !etCllra del discorso della monragnn discende da 

questo nucleo imerprerativQ. Egli vi [cova cinque comandamenti, così 

sintetizzati nella Breve e~posizione dell'Evangelo, tipresi anche ne La mia 

fede e alla fine di Resurrezione. 

(') P.c. BORI, Antico Testamento. Evan_~elo. Legge eterna In Lev Tolstoj, in 

Annali di storia dell'esegesI, 8/1 (1991), pp 233 
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Primo comandamento. Non offendere alcuno e agire in modo da 
non generare assolutamente sentimenti cattivi, perché dal male viene il 
male. 

Secondo comandamento. Non far l'amore con questa o quella 
donna, abbandonando poi le donne con le quali si è stati, perché 
dall'abbandonare e cambiare le donne nascono le peggiori deviazioni. 

Terzo comandamento Non giurare per nessuna cosa, perché nessu· 
no può promettere: tulll sono nel porere del padre, e \ gIUramenti si 
fan no per cose ca tri ve. 

Quarto comandamento. Non resistere al male, sopportare le offese 
e rare ancor di più quel che gli uomini pretendono: non giudicare e non 
farsi giudicare, perché l'uomo è pieno di errori e non può insegnare egli 
altri. Con la vendetta S1 insegna solo agli altri a fare altrettanto. 

Quinto comandamento. Non fare differenza tra la propria patria e 
le altre, perché tutti gli uomini sono figli dello stesso padre. 

Si nori: non solo il secondo e il quatto, ma anche gli altri tre sono 

essenzialmente legati al rifiuto deJla violenza: anche il controllo del 

desiderio sessuaI.:, che noi ora sappiamo all'origine del conflitto edipico 

primordiale; anche il rìfiuto di giurare (strumento di fedeltà allo stato), 

anche il rifiuto del nazionalismo. 

5 Il regno dJ DIO è dentro di 1101 fu la grande opera dell'inizio degli 

~nni Novanta (fu seritro tra jJ 1890 c il 1893). I n questa opera Tolstoj 

propone ancora una voI ta, con forza e con massima chiarezza e diffusio· 

ne il tema della non resistenza al maie con la violenza. Da questo 

momento In poi la questione della pace, e del modo in cui perseguir1a, fu 

cel1lrale nell 'atrività tolstojana, insieme con l'idea del fraintendimento 

dell'essenza del cristianesimo da parre delle chiese storiche e deI mondo 

contemporaneo. Di qui appunto "jnvito alla conversione (il titolo provie­

ne da Lc 17,21) ad un cristianesimo di cui si recuperi il senso originario. 

Il pnmo capiwJo mostrd come, dopo essere pervenuto pressoché autono­

mamenre alle sue conclusioni suUa non·resistenza al male, sia giunto 

progressivamenre, grazie aJ1a diffusione di La mia fede, a conoscere 

importanti fonti dell~ tradizione non·violenta cristiana e ad incontrarne 
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direttamente alcuni esponenti. Ripercorrendo vuoi dire fare una breve 

storia dell'antimilitarismo crisriano e). 

a) Nella forma più antica iJ rifiuto della guerra si trova per la prima 

volta in alcuni mart.iri crist.iani in epoca immediatamente precostantinia­

na, rifiuto motivato soprattutto dal non volersi assoggettare a una autori­

tà lJolitico-rellgiosa e mediante il giuramento. Tolsroj accenna solo breve­

mente a questo primo momento, riferendosi soprattutto a « Origene, 

Tenulliano e altri [Padri della chiesa]» ('l. 
b) Un secondo momento è costituito dai movimenti evangeliCI pri­

ma della Riforma. Tolstoj predilige la testimonianza del cèco Pietro 

Chelcicky (prima metà dci XV secolo), (nalo a Chelcice, 10 Boemia, e 

uno dei primi esponenti del movimento evangelico dei « fratelli boemi») 

aulore di La rete della fede. « Molte persone di ogni ceto leggono 

volentieri questo e aItri libri di Pietro Chelè'icky, non dando importanza 

a che egli fosse un lai( ''l e non conoscesse il latino, perché, nonostante 

non fosse maestro nelle sette arti, era uno che meneva in pratica vera· 

mente le nove beatitudini e tutti l comandamenti di Dio ed era così 

davvero un maestro cèco» ('). 

c) Un terzo momento è costituito da ceni sviluppi radicali delia 

Riforma, come i mennoniti e soprattutto i quaccheri, che costituiscono il 

più importante precedente storico in merito di nonviolenza cristiana. La 

« società degli amici » era nata nel mezzo del fermento religioso inglese 

(') Tradotto a cura di A. CAVAZZA, In P.c. BORI, ToISiOl. olire la !eiler"iura 
(1875-1910), Firenze, EdIZIOni cultura della pace, 1991, pp. 12~-146 

(') luc, 125. 

(") DalJa prefazione di L" rete della fede, nel Ciclo di leilura 10lstOjano. II testO 
conrinua. " In questo libro Cheii'icky tocca tutti i ceti, cominCIando dagli imperarori, 
principI, papi, cavalien, e pOI via v,a borghesi, artigiani, finendo con i contadini: ma 
presta speciale anenz;one al clero papI, cardinali, vescovi, arcivescovi, abati e 
monaCI di ogni ordme, decani, parroCI, Vicari Nel.la pn013 parte di questo libro SI 
spiega per qual vin e mezzo una ternbile corruzione sia penetrata nella santa chiesa e 

si mostra che solo allonranando dalla chiesa tUlte le Invenzioni umane è possìbik 
ritrovare iJ suo divino fondamento, Gesù Cristo. Nella seconda SI parla della 
penetrallone è della molllplicnlone nella chiesa di diversi ceti. che altro non fanno 

se non Impedire la vera conoscenza di Cnslo, giacché sono pieni di uno spl[ito 
d'otgoglio e con tutte le forme SI oppongono al mite e umile Cristo.» 
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a metà del secolo XVII, Il suo fonda !ore, George Fax, insisteva sull'im­

o1ediatezza deU'insegnamento di Gesù, attraverso lo spirito e la « luce 

interiore ». I quaccheri erano così detti (inizialmente come un insulto) 

per il tremore deU'emozione di quelli che si levavano a parlare nelle loro 

riunioni silenziose: il loro culto infatti non prevedeva e non prevede né 
ministri ordinati né sacramenti né leHura della scrittura né omelie, ma 
solo liberi intervenri dettati dall'ispirazione momentanea. William Penn 

fondava nel 1682 nell'America del nord una colonia su ba~i quacchere. Il 
loro rifiuto di presrare giuramento, di imbracciare armi, di pagare le 
decime ecclesiastiche, di togliersi Il cappello dinanzi a chiunque (davano 
del « tu » a tutti), condusse alla persecuzione sotto Cromwell e sotto la 
Restaurazione (1660). Solo l'AcL 01 T(JLerallOn del 1687 pose termine alla 
persecuzione (dopo che circa 450 guaccheri erano morti in prigione), 
Tolstoj conosce i guaccheri soprattutto attraverso il libro di Jonathan 

Dymond (1796-1828) On War. B da notare che nei movimenti evangeli­
ci più radicali - quaccheri e prima di loro, i mennoniri - prende forma il 

rifiuto della guerra per lIna convinzione che non è legara solo al giura­
mento, ma anche ad un senso più acuto dell'individualità, dell'inalienabi­

lità e insosrituibilità di ogni vita, in cui Dio è presente. La stessa 

convinzione che porta all'abolizione della pena di morte ('l. Siamo nel 
èonresto della nascita deUe prime carte dei diritti, 

(') Oi grande Imeresse, anche per la connessione rra opposizione 31la guerra e 
opposizione aJj~ pena di morte, è una pagina del diario di G. Fox: «Avevo quasi 
traSCOrso l sei mesi d, cond3nne alla Casa correzionale [a Derby, nel 1651J quando 

riempirono la casa di geme raccolta per farne dei soldan (dell'esercito repubblicano l 
Avrebbero voluto (armi capitano e i soldatl gridavano che volevano solo mc. Cosl il 
responsabile deUa Casa ncevette l'ordine di portarmi dmami a commissari e soldati 
sulb piazza del mercato Là dichiararono di preferìrmi a causa della nua "virtù" 

(dicevano), con molti altrI complimenti, e mi domandarono se volevo prendere le 
armi per la repubblica contrO LI re. Ma dissi che vivevo di queUa virtù e di quel 

potcre che avevano tolto di mezzo l'occasione ili OgnI guerra, e che sapevo donde 
sorgono tulle le guerre, dal desideriO, secondo la dotmna di Giacomo (4,1J Co,Oti­
nuavano ruttavia a coneggiarml perché accettassi la loro offena C pensavano che io 

facessi solo dei complimenti con loro. Ma io dissi che ero entrato ncU'aIJeanza di 
pace, che esisteva pri.ma che guerre e lotte esistessero Ed essi cUssero che la loro 
offerta era fatt~ con affetto e gentilezza a causo della mia "vlrtù" e usatOno altre 

parole d, adillazione e io wssi loro che l miei piedi LI loro sHetto e la loro gentilezza 
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d) Il cristianesimo radicale nordamericano. L'Impulso ongmario di 

questo scritto venne a Tolstoj dalla lettura dell'opera dell'americano 

Adin Ballou (1803-1890) Chmtlan Non-resùtance, un testo in cui l'idea 

della non resistenza cristiana veniva proposta con forza. Un altro prece­

dente in tema di non-resistenza fu quello di William Lloyd Garrison 

(1805-1879), grande lottatore per ['abolizione della schiavirù. Ecco l'ini­

zio della «Dichiarazione ') di Boston, del 1838, promossa appunto da 

Garrison. 

NOI, sottoscritti, sentiamo il dovere rispetto a nOI stessi. alla causa 
che ci sta a cuore, al paese in cui viviamo e :1 tutto ti resto del mondo, 
di fare conoscere il nostro credo, esprimendo In esso quei principi cui ci 

atteniamo, j fini che perseguiamo, i mezzi che abbiamo intenzione di 
impiegare per giungere ad un rivolgimento universalmente utile e pacifi­
co. Ecco il no,tra credo. 

Non riconosciamo alcun governo su questa lerra. Riconosciamo 
solo un unico re e legislatore, un solo giudice e capo dell'umanità. 
Riconosciamo come nostra patria il mondo inlero, comc nosrri compa­

trioti tuna l'umanità. Amiamo la nostra patria con la stessa intensità con 
cui amiamo anche gli alai paesi. Gli interessi e i diritti dei nostri 
concittadini non ci stanno più a cuore di quelli di !Utta quatlta l'umani­

tà. Per questo non ammettiamo che il sentimemo palriottico possa 
giustificare la vendetta per un'offesa o un danno inflitto alla nostra 

nazione... 
Noi riteniamo che la nazione non abbia il diritto né di difendersi 

dai nemici esterni, né di attaccarlI. Come pure crediamo che i singoli 
individui non possano avere quesro diritto tra di loro. Il singolo non 
può avere più valore deU'insieme. Se un governo non deve opporre 

me li metrevo sorto l piedi. Allora la loro rabbia si Infiammò e dissero ·'Guardia, 
portaIo via e mettùo nd torrione tra i delinquenti e l crimlIlali". Cosl fu fatro e mi 
misero nel torrione in mezzo a trenta etimina" in un luogo basso, abbieno. 
puzzolente, senza letti. La mi tennero in pngionia stretta, per q uasl mezzo anno, 
salvo certi momenti In CUI mi facevano passeggIare nd giudino, perché si fidavano 
che non fuggissi In quel tempo fui straordinariamente oppresso da giudici e 
magistrati e tribunali e fui mosso a scrivere ai giudici per tl fatto che mettevano a 
marre gli uominI per cause di bestiame e dI denaro e piccole cose, mostrando quanto 
contrario CiÒ fosse alla legge di D,o ». Tbe JOlirnll/ 0/ George Fox, Cambridge U.P., 

1952. p. 74 S. 
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resisrenza ai conquistarori stranieri, che mirano alla rovina della nOSlra 
patria e a slerminare i nostri concittadini, così neppure si deve opporre 
resistenza con la forza ai singoli individui, che violano la ItanquiUirà 
publica e minacciano la sicurezza privata. Quanto viene insegnato dalle 
chiese, che tutti gli stati sulla terra sono stati costiruiti e approvati da 
DIO e che tutte le autorità esistenti negli Stati Uniti, in Russia, in 
Turchia corrispondono alla volontà di DIO, non solo è assurdo, ma 
anche sacrilego. 

Ballou, Garrison e altri che compaiono nel primo capiralo del 
Regno di Dio sono figure di grande interesse ("). Ma non possiamo 

soffermarci. Credo comunque che questo esame del primo capiralo sia 

servito per un discorso più generale sui fondamenti della non-resistenza 

cristiana la quale è fondamentale nell'itinerario formativo di Gandhi, che 

passerà attraverso di essa per arrivare al recupero dell'ahimsa tradiziona­

le, induista e buddista. 

5. Per concludere, presento alcuni appunti sulla lettura tolstojana 

del «Discorso della montagna l>. Anzitutto, nonostante la diffideJl7.a 

verso l'Antico Testamento, Tolstoj è consapevole che il « Discorso deUa 

montagna » ha un modello anche e soprattutto nelle profezie ebraiche. 

Dice infatti Tolstoj nella Breve esposizione dell'Evangelo: « L'insegnamen­

to di Gesù costituì l'adempimento della profezia di Isaia quando questi 

diceva che l'eletto di Dio avrebbe porrata la luce a tutti gli uomini e 

avrebbe vinto il male e avrebbe stabilito la verità e la giustizia con la 

mitezza, l'umiltà e la bontà, e non con la violenza ». Si legga infatti 1s 

42, 1-4: « Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto in cui mi 
compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle 
nazioni_ Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua 

voce, non spezzerà una canna incrinata, n.on spegnerà un stoppino dalla 

debole fiamma. Proclamerà il diritto con fermezza, n.on verrà meno e 

non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto suUa terra, e per la 

sua dottrina saranno in attesa le isolo:: » (i canti del « Servo di Dio » in 

(') Per qU3lche elemento In più, cfr il mio To/s/oj. CiL, p. 51 ss. 
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Isaia contengono importantissime indicaziOl1i sulle modalità autentiche, 
escatologiche, dell'affermazione universale della « Legge »). 

In secondo luogo, va 110tato che Gesù introduce il « Discorso della 

montagoa » parlando dì una «. più piena giusrizia »; « Se la vostra giusti­
zia l10n supererà (greco: perisseuin) queUa degli scribi e dei farisei, non 

entrerete nel regno dei cieli » (MI 5,20). Ovvero: c'è uoa giustizia, cioè 
una razionalità erica anche nel taglione (diffuso in tU(te le cuhure anti· 

che), ma c'è una superiore, più piena giustizia nel non ricambiare morte 
con morte. Questa maggior giustizia comporta che la pratica del coman­
damento divenga: da esteriore, interiori, da parricolaristica, universale 

(qual1to ai soggetti obbligati, e quanto ai destinatari); da relativa, assolu­
ta (non offel1dere anche se sei stato offeso), da urilitaristica, pura (e 

proprio ph questo, accompagnara da gioia indefettibile). Forse in Tolstoj 
non v'è sufficiente comprmsiol1e che anche il livello di inferiore giustizia 
è comunque un livello di giustizia, da superare, ma storicamente dato, 

come un passaggio forse necessario, da lasciarsi ora alle spalle, per 
«entrare nel Regno». 

Inolrre, va notato che questa concezione è religiosa quanto alla sua 

genesi, ma è razionale e ampiamente comunicabile nella sua essenza 
anche senza condividerne i postulati trascendenti. Essa infatti costituisce 
il frutto di un ragionamento che approfondisce e affina l'idea di giustizia. 

Ciò spiega come essa, attraverso Tolstoj e con la mediazione di Gandhi 
possa avere avuto ampia circolazione e ricezione e possa trovarsi alla 
base deUe attuali concezioni laiche e secolari della nonviolenza: è questo 
appW1to il grande contriburo di Tolsroj. 

Ci si può infine domandare se comunque ad essa si possa pervenire 
senza un fondamento religioso. Abbozzo per finire una risposta possibile, 
sulla linea tolstojana, ma credo anche evangelica. Il perseguimento di 

una superiore giustizia contiene in sé l'idea religiosa, ma criticata e 
affinata: è l'idea di una « superiore giustizia» anche nel rappono con 
Dio. Contiene in sé una religione: ma una religione secolare, che ha il 
suo luogo di culto « nel segreto" della coscienza (') e il suo campo di 

c) Mt 6, 1-17, tre volte a proposito di elemosina, digiuno, preghiera. 
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esplicazione nel « secolo », attraverso a una prassi silenziosa (') e tutta­

via in quanto tale luminosa ("). 

n Cfr, Mt 7,6, la "discIplina dell'arcano », 

(') «Sapienza naSCOSla e lesoro invIsibile. a che servono entramhi) » (Si, 20, 

30, sullo sfondo di Mr 5, 14-16). La comunicazione è POssibile solo appulòto con chi 
ha interesse a una sapienza in C\ll ascoltare e meltere In pr3lica «. vedano le vostre 
opere buone» Mt 5,16) e non il dire" Signore, Signore », e neppure proktare e fare 
miracoli (Mt 7,24) siano l'essenziale criterio d, VCrHà. 



MOHANDAS KARAMCHAND GANDHI 

FULVIO CESARE MANARA l"') 

1, Il problema Gandhi 

Gli scrini su Gandhi si vanno accumulando, la letteratura che tratta 

del Mahatma raccoglie ogni anno di più una proliferazione abbastanza 

inconttollata e ÌoconrrollabiJe di scritri, Facile fra questi 1mbauersi in 

discorsi semplificari, semplicistici, quando non proprio disinformati. Ci 

sono «filtri» che spesso impediscono a molti autori di accedere a 
Gandhi: sono quelli dell'agiografia, della mitizzazione, ma anche quelli 

del disprezzo e della detrazione, o infine quelli dell'utilizzo ideologico e 

strumentale. Non è difficile comprendere i.l perché di questo tipo di 

reazioni. La personalità di Gandhi fu inconteslabilmenre una sorta di 

provocazione, sopranutto per noi occientali: la sua vita - qualche anno 

fa rielabo(3la da un film di successo - è un po' come una « prova del 

fuoco », un invito a prendere posizione. 

In effetti, la più estesa parre della letteratura su Gandhi consiste in 

una « reazione» più o meno ideologica, più o meno personale, all'incon­

tro con la slia vita e il suo messaggio, e si limi m a questa. Ben diversa, in 

sostanza assai più riJotta, anche se comunque imporrante, la serie delle 

ricerche e degli studi improntati a una indagine critica. E con critica 

intendo da una parte completa, e dall'altra atlenra anche al conttollo dei 

punti di vista del ricercatore. 

In effetti, la completezza è ti primo problema che sorge a chi intende 

[-'l Centro Eirenc. Bergamo, 
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procedere nello studio di Gandhi. Le « fonti » in senso stretto sono da 
una parte i suoi scritti e dall'altra la sua azione. Mette conto che ci si 
soffetrni un poco sulla loro descrizione. 

Gli scritti di Gandhi sono stati pubblicati dal Governo indiano. Si 
tratta dell'opera dal titolo The Collected Works of Mahatma Gandhi 
(New Delhi, The Publications Division- M.inistt)' of Information and 
Broadcasting - Government of India, 1958-1984). Essa consta di novan­
ta volumi che sono stati pubblicati nel corso di ventisei anni da una 
équipe di studiosi indiani guidata per la quasi totalità del tempo dal 
professor K. Swaminathan. Il progetto era iniziato nel febbraio de11956, 
ossia otto anni dopo la morte del Mahatma. Ha coinvolto un gruppo 
assai vasto di studiosi: traduttori, curatori, assistenti e ricercatori. Per 
pottado a termine è stato compiuto un vastissimo e capillare lavoro di 
raccolta, ricerca, traduzione, edizione e produzione. In questa serie sono 
stati raccolte tutte le patole scritte o pronunciate dal Mahatma nel corso 
della sua lunga attività pubblica, durata circa sessant'anni. Nel corso di 
questo periodo Gandhi scrisse molto, come si può comprendere dalla 
mole dell'opera conclusa. Egli redigeva settimanalmente articoli per i 
periodici che aveva fondato e dirigeva. Era assai scrupoloso nel risponde­
re a una infinità di corrispondenti da ogni parte del mondo (si può 
calcolare che scrisse in media una settantina di lettere al giorno) . .t 
proprio la vasrità della sua corrispondenza che fa crescere il numero dei 
volumi dell'opera. Ci ha inoltre lasciato alcuni saggi o libd veri e propri 
[Hind Swaraj, o Indian Home Rule, nella versione inglese; la famosa 
« Aurobiografia » dal titolo La stona dei miei esperimenti con la verità; e 
inoltre Satyagraha in South Africa; e Ashram Observances in Actìon; un 
commento alla Bhagavad Gita; la stesura del « Programma Costruttivo» 
e alcuni scrini sulla dieta e sulla salute]. Tutti questi - a dire il vero ­
non sono molti e nemmeno ponderosi. 

Gli scritti di Gandhi ed i suoi discorsi, come abbiamo visto, si 
trovavano cos1 non solo nei libri effettivamente pubblicati mentre era in 
vita, ma anche in polverosi archivi, ed in raccolte di vecchi quotidiani o 
riviste in inglese, in gujarati (la lingua nariva di Gandhi) e in hindi. 
Inoltre, le sue lettere furono indirizzate in tutto il mondo ad una mitiade 
di persone, assai diverse per ceto e stato sociale, come anche per razza, 
ideologia, religione. È abbastanza evidente, da un lato, che senza questa 
raccolta minuziosa questo materiale avrebbe potuto andar perso. In se­
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condo luogo, senza quest'opera sarebbe stato assai difficile - per non 
dire impossibile - ad un singolo studioso reperire i diversi scritti e 
conoscere in modo più stringente ed approfondito il pensiero del 
Mahatma. 

Non si tratta della prima raccolta degli scritti gandhiani. Esistevano 
in precedenza - o sono srate pubblicate anche in seguito - una serie di 
compilazioni degli scritti della « grande anima », in gran parte editi dalla 
casa edit.rice Navaiivan di Ahmedabad. Si tratta principalmente dì raccol­
te antologiche a tema, di indubbia importanza, ma incomplete sotto 
molti profiJi. Anzitutto, esse si limitano al periodo indiano, e raccolgono 
scritti provenienti principalmente dai diversi periodici editi dal Mahat­
ma, ossia da Navajivan, Young India, Hanjan. Inoltre, essendo organizza. 
re quasi unicamente su base topica, gli scritti sono p~rlopiù semplici 
estrattj dei.diversi brani relativi ad un medesimo tema, e non pubblicazio­
ni complete. Per quanto concerne le lettere, parecchie migliaia - non 
tutte - erano state raccolte dal Gandhi 5marak Nidhi, mai però pub­
blicate. 

Quest'opera è quindi una raccolta integrale di tutti gli scrittj, i 
discorsi e le lettere di Gancl..hi, pubblicata interamente in ordine cronolo­
gico. Gli scritti ili Gandhi possono essere divisi in diversi generi o 
categorie. Una prima grande ripartizione è queUa fra origine orale o 
scritta del testo. Gandhi ha tenuto una serie numerosissi.ma di discorsi 
pubblici, ha sostenuto una altrettanto vasta serie di interviste, e testi di 
quesro genere sono ovviamente del primo tipo. Ma Gandhi, come ho già 
detto, era anche uno scrittore infaticabile. 

La più parte deUe interpretazioni finora elaborate non hanno utilizza­
to se non in parte questa molte di materiali. Men che meno si è procedu­
to ad un riscontro delle interpretazioni. Forse l'impresa sembrerà a più di 
una persona qualcosa di sovrumano. E certo, ripeto, che oggi quesra è la 
sfida che si trova di fronte la conoscenza di Gandhi. Ma non è ancora 
tutto. 

Piuttosto vasta e mi sembra ancora in buona parte da esplorare 
anche la ricostruzione storica delle « azioni ,> gandhiane, deUa sua prassi. 
t molto nota la sua espressione « My (ife is my message ", la mia vita è 
i.l mio messaggio. Noto anche l'invito a non cercarlo nei suoi scritti, o 
almeno a non assolutizzarli, i.n quanto in essI non sarebbe presente 
nessuna « teorizzazione » definitiva. Scrisse in.fatti in «Harijan " il 29 
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aprile 1933: « Mi piacerebbe dire al diligente lenore dei miei scritti e ad 
altrl che siano inreressari ad essi che non mi sono affarro preoccupato di 
apparire coerente. Nella mia ricerca della Verità ho scanato parecchie 
idee ed ho imparato molte cose nuove ». Altrove affermò: « l miei scritti 

dovrebbero essere cremati insieme al mio corpo. Durerà ciò che ho farto, 

non quello che ho scritto o detto ». Ma - come notò Indira Gandhi ­
egli era una di queUe persone che parlano come pensano ed agiscono 

come parlano, «uno di quei pochi in cui nessuna ombra cade fra la 
parola e l'azione. Le sue parole erano aZIoni, e costruirono un movimeo­

to ed una nazione, e cambiarono la vita <li un innumerevole numero di 
persone ». (C\'V', voI. XV, p. v). 

Ceno, in parte questi giudizi suIJa limitatezza della nostra conoscenza 
del pensiero e dell'opera di Gandhi possono essere temperati. Non siamo 
in assenza di qualsiasi orienramenro. Inoltre, molto lavoro già avviato si 

trova di certo nella produzione indiana, che purtroppo è nota in occiden­
te ad un numero molto ristretto di studiosi. certo non al più vasto 

pubblico accademico. Anche in Italia esistono alcune prime ricerche. 

Certo è che per conoscere Gandhi a 360 gradi, per non averne una 
immagine parziale, o distorta e manipolata, per evitare un riduzionismo 

ad uSI/m delphini, occorre fondare qualsiasi lavoro su queste due fonti, io 
modo sistematico. Esse, per chi osserverà con cura, si rimandano facil­
mente l'una con l'altra, e comunque insieme sono l'unico lascito che egli 

ci ha affidatO. Il disinteresse per un completo controllo delle fonti ora 
non è più possibile, come quando esse erano difficiLnente reperibili o 

anche del tutto sconosciute. 
Fin qui sull'asperto della questione Gandhi legatO alla completezza 

dalla ricerca sulle fonti. Un secondo aspettO del lavoro critico concerne a 
parer mio il controllo del « punto di vista }> del ricercatore. Ci possono 

essere due atteggiamenti diversi. Da una pane, scegliere di Gandhi solo 

ciò che ci interessa per motivi nostri, legati alla moda (oggi può essere 
ad esempio un certo ecologismo), o all'ideologia .. Và da sé che quesro è 
un 1150 di Gandhi, cerro non una conoscenza di Gandhi. Più sottile, e 

spesso presente in molti ricercatori sopratturto occidentali, lo scarso 
controllo del punto di vista ancora « eurocentrico» e occidentalistìco. Ci 

possono essere diversi aspetti di questo «eurocentrismo»: non turti 

dello stesso tenOre, alcuni lOevitabili perché parte stessa della nostra 
cultura. Non ci sarà certo possibile spogliarei del tutto di questi punti di 
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vista culturali, anzi, non è nemmeno necessario. Basta saperli controllare 
crilicameme. Ma soprattutto, basta non engerli ad unica chiave interpre· 
tariva: questo è un vero errore, specie se affiancato ad un disinteresse 
per gli aspetti della cultura dell'altro che più ci sono estranei, o che ­

peggio - consideriamo irrilevanti per nostra scelta, da rigettare e lasciar 
da parte. Ha scritto bene Enrico Fasana: « Non solo Gandhi, ma nell'in· 
,ieme ('intera civiltà indiana, riesce di difficJe comprensione al mondo 

occidentale ». 

Insomma, la questione Gandhi è ancora aperta: si rratta di andare 
alla ricerca della figura di Gandhi nella sua totalità. 

Nella parte re'stante di questo intervento intendo solamente indicare 
sinteticamente alcuni tra i principali capisaldi di una discussione e di una 

cicerca su Gandhi, volta ad apprezzarne la complessità, a volre anche le 
contraddizioni. Senza pretesa alcuna di darne ·una visione conclusiva, e 

tenendo conto di alcuni degli studi finora conclusi. 

2. Tra Oriente ed OCCIdente 

Una delle cararreristiche più generali della fig1.!ra di Gandhi è senu 
dubbio rappresenrata dal problema del rapporlo fra oriente ed occidente, 
che in lui, si può dire, in certo qual modo ha manifestaro uno dei suoi 
volti più articolali, piLI complessi. E questo non certo perché Gandhi non 
avesse idee precise in meriro alla questione, come vedremo. L'aspetto più 

aperto del problema è senz:l dubbio quello relarivo alla sua formazione 
(da non intendersi solo come formazione giovanile, ovviamente). Credo 
sia difficile negare che nella persona di Gandhi si è realizzaro uno dei 
momenti dell'incontro fra Oriente ed Occidente: egli Ile è, per cos) dire, 
una manifestazione vivente. La domanda, pertanto, potrà essere la se· 
guente: cosa c'è di Occidentale e cosa di Orientale in Gandhi> Più 

precisamente, quali sono le impronte lasciate dalla cultura inglese, dal 
Cristianesimo, dalle esperienze in genere della civiltà e cultura occidenta· 
le su di lui) Più criticamente, quale « occidente» ha incontrato e cono· 

sciuto Gandhi? Quale ha « metabolizzato »? Quali invece le tradizioni 
indiane che egli accolse? E come è andato rielaborando personalmente 

questo patrimonio complesso, via via, nel corso degli anni? 

Penso si tratri di un grumo di domande di fondo che in un modo o 
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ndl'altro dovrà sonendere qualsiasi discorso sulla persona di Gandhi. 
Sappiamo che Gandhi studiò a Londra, fra il 1888 e il 1891, 

all'Inner Tempie. Come molti indiani del suo tempo, s~mbrava intenzio­
nato a dedicarsi a una delle due professioni che considerava tipiche della 
prese'nz:a inglese nel subcontinente indiano: queUa dell'avvocato. Sappia­
mo che nutrì un certo interesse anche per l'altra, quella del medico, e 
restò per tuna la vita attento ai problemi deU'igienistica, della salute, 
della cura del corpo, della dieta. Comunque, si può dire che Gandhi era 
desideroso in quesro periodo di assorbire gli aspetti culturali più dispara­
ti dalla civiltà occiderHale. Alcuni capitoli della sua « amobiografia » ci 
raccontano di come durante iJ soggiorno britannico miziò a rendersi 
como pian piano che «giocare al gentiluomo inglese» non era forse 
quello che voleva. Inoltre, possiamo dire che gli ambienti e le persone 
che frequentò costituivano un arcipelago piutrosro poco uniforme. In 
ogni modo, Gandhi incontrò anche diverse esperienze o figure della 
« cultura d'opposizione» inglese del tempo: fra le altre, si possono 
ricordare queUa dci vegetariani, e quella della Società Tcosofica, quella 
degli « ateisti» come Bradlaugh, quella dei critici della civiltà come 
Ruskin o Carpenter. 

Sembra proprio che sia stato attraverso alculÙ cii questi contatti 
occidentali che Gandhi fu indotto a riscoprire aspetti della sua religione, 
della propria cultura, aspetti che prima non aveva affatto valorizzato. Ad 
esempio, fu la lettura deUa versione poetica in inglese deUa Bhagavad 
Gita fatta da Edwin Amold (The Song Celes/wl) che gli fece riscoprire 
questo testo della tradizione indiana. 

Come si vede, la cultura europea ed occidentale con la quale Gan­
dhi si incontrò è un insieme variegato e articolato, in cui sono compresen­
ti elementi legati alla formazione giuridica, con il bagaglio di orientamen­
ti fJlosofico-politici connessi, ma anche quelli religiosi e teosofici, quelli 
dei movimenri crilici e di alcune tendenze di riforma morale, sociale ed 
econom.ica a quel tempo marginali e m.inoritarie. 

Si deve poi porre l'accenro su quello che Gandhi doveva alla cultu­
ra del proprio paese, alle religioni del variegato mondo indiano, aUe sue 
tradizioni economiche, sociali ed alle tradizioni di pensiero deUa sua 
tetra. Sul rapporto fra Gandhi e le religioni dell'India tornerò fra poco. 

Un secondo aspetto di questo problema di Gandhi « tra Oriente ed 
Occidente» è conoscere quello che egli ha pensato e scritto in merito. 
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Ossia queUo che si trova nei suoi scritti. E in questi troviamo traccia di 
una riflessione esplicita sul tema del rapporto fra oriente ed occidente, 
sul rapporto fra le civiltà d'oriente e d'occidente. 

Non si può non ricordare Hind 5waraj, scritto nel novembre del 
1909, mentre era in mare sul piroscafo « Kildonan Castle », di ritowo in 
Sudafrica dopo una missione a Londra. Questo, come si è detto, è uno 
dei pochi libri che ha scritto e pubblicato, dove fra l'alrro espone una 
dura critica nei confromi della civiltà delle macchine, della civiltà indu· 
striale, del progresso recnologico. Tornò in seguito ripetuta mente sull'aro 
gomento, mai rinnegando ma sempre approfondendo la prospettiva deli· 
neata in quello scritto. In Hind 5waraJ però Gandhi non si limita a 
prendere posizione contro la «satanica» civiltà moderna, ma affronta 
per la prima volta il tema dell'India e della sua indipendenza politica, 
dell'autogoverno, dello swaraj, che non si può secondo lui identificare 
però solo con queste prime due espressioni « polttìche ». Egli ha alle sue 
spalle già una quindicina d'anni di attività sudafricana, ora volge lo 
sguardo ai grandi problemi della mad~epatria. 

Il suo scritto vuole prendere posizione rispetto ad entrambi i fronti 
contrapposti del nazionalismo indiano, quello moderato, tipico ad es. di 
Dadabhai Naoroji (il Grand Old Man 01 India) e di Gokhale, e quello 
esttemista e intransigente. Gandhi li definisce anche il partito ({ lento e 
timido» e quello ({ impaziente e audace », Egli vuole superare la sterile 
tivalità e divisione fra i due, e nello stesso tempo, potremmo dire, vuoi 
« mitare più in alto» neUa identificazione del futuro che auspica per 
l'India. 

I! vero significato dello swaraJ non deve essere semplicemente basa· 
to « sulla legge inglese senza gli inglesi l): il Maharma ironizza, dicendo 
che si giungerebbe così solo ad un Englistan, ma non alla rinascita 
dell'India. Non si traUa di copiare -il popolo inglese, né semplicemente di 
importare le loro istituzioni. Il vero significato dello swaraj è beo 
diverso. 

Del resto le condizioni dell'Inghilterra sono descritte da Gandhi 
come tutt'altro che tosee: egli indica come causa di questa ({ malattia» 
dell'Inghilterra la civiltà moderna. Questa civiltà, che non tiene como né 
del.la morale né della religione, che si basa su una immoralità più o meno 
manifesta, e persegue unicamente il benessere materiale, è una vera e 
propria intossicazione, è una nuova forma di schiavitù, è « satanica» e si 
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distruggerà da sola. La civiltà non è ulla male incurabile, ma gli inglesi 

ne sono afflitri ed hanno i[Jiziaro a contagiare anche l'IndIa. Infarri è 
proprio per le sresse aspirazioni mareriali al benessere che l'India stessa 

ha accolto gli inglesi. Gli indiani sressi, in altTe paro!c, hanno consegnato 
l'India aglj inglesi, in quanro hanno accettato la civiltà moderna da essi 

esportata, hanno coJlaborato COn loro nell'importarla: « siamo noi ­

precisa Gandhi -, gli indiani che conoscono l'inglese, ad aver reso schia­

va l'India». Non è infani l'Inghilterra a calpestare l'India, ma la civiltà 

moderna. La civiltà moderna, con le sue ferrovie, i suoi ospeda.li, i suoi 

avvocati e medici ha già preso piede e sta inasprendo la povertà dell'In­

dia, riducendola sull'orlo della rOVIna. 

La vera civi.ltà è invece «quella forma di condotta che indica 

all'uomo il cammino del dovere ». In gujarati, dice Gandhi, l'equivaleme 

di « civiltà» è « buona condotta». Ed essa nasce dalla padronanza della 

nostra mellte e delle nostre passioni. Civiltà è antica fibra morale, e non 

semplicemente ricchena. Civlltà è sviluppo a dimensione di villaggio, e 

non ceno grandi città con enormi problemi. L'antica civiltà dell'India 

sopravvive ancora, sostiene Gandhi, là dove la maledetta civiltà moderna 

non è ancora giunta. 

Gli strali del Mahatma si dirigono esplicitamente anche alla nuova 

classe degli uomini del Congresso, formati alla scuola dell'Inghilterm e 

cresciuti secondo il modello culrurale britannico, del tutto ignari della 

vera India dei villaggi. Gandhi nOn esclude che esistano « difetti» anche 

in quest'India antica. ma sostiene che la sua tendenza primaria e predomi­

nante, quella da riscoprire, è quella di «elevare l'essere morale", di 

essere basata sulla fede in Dio. Mentre la civiltà moderna propaga 

l'immoralità. 

Per liberare !'India essa ha solo bisogno di riscoprire e rilanciare il 

nucleo cenrrale della sua stessa antica civiltà. E lo 5'Wara; consiste nell'ap­

prendere ad autogovernarsi secondo le esigenze dell'autocontrollo morale 

e religioso. Sarebbe una pretesa, sostiene GandhI, pensare di liberarsi 

semplicemente cacciando gli inglesi quando in realtà siamo schiavi di noi 

stessi. Gli inglesi se ne andranno se l'India riacquisterà ta sua dignilà 

antica, e la forza di lonare che viene da essa. Questa forza non è la forza 

bruta, non è la violenza. Usando questa forza, la stessa che gli inglesi 

usano contro gli indiani, non si può pretendere di ottenere certo il pieno 

s'Wara;, ma solo tutt'al più queUo che hanno ottenuto gli inglesi, che è 
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ancora secondo Gandhi assai poco e del turto insufficiente. Almeno 

perché alla fine, se useremo la violenza, ci ritroveremo con un governo e 

dei govemantj violenti, in questo del tutto simili agli inglesi. È allora 

alla forza dell'anima che bisogna far ricorso, al satyagraha, forza della 

verità. In inglese si conosce come « resisrenza passiva », ed è un metodo 

per difendere i diritti amaverso la sofferenza personale anziché l'infligge­

re violenza all'avversaro. Essa non è l'arma del debole, ma quella del 

forte: essa richiede il pieno autodominio di sé, il superamento della 

paUf3 della morte e la stessa misura di coraggio di un guerriero, o forse 

più. La base religiosa di questa forza è chiara: chi desidera divent~re 

resistente passivo per servire il suo paese deve « osservare una perfetta 

castirà, adottare la povertà, seguire la verità e coltivare il coraggio" (cap. 

XVII). Solo queste pratiche conentono al satyagrahi di ottenere la fermez­

za necessaria. l'encrgla per lo sforzo deUa lotra. Si tratta della forza che 

si sviluppa quando ci si è Jiberati dall'odio. 

Infine Gandhi indica quale dovrà esserc il progetto educativo atto a 

sorrendere questo sforzo di recupero di civiltà, e si diffonde anche sul 

futuro delle macchine in India. 

Ribadisce infine il suo messaggio a moderati ed estremisti: « Agli 

estremisti direi: "So che volere l'autogoverno per l'India; non si verifica 

solo grazie aUa vostra richiesta. Ognuno dovrà procurarselo da solo. Ciò 

che altri ortengono per me non è autogoverno, ma governo straniero; 

pertanto, non sarebbe corretto dire che avete otrenutO l'autogoverno 

sempLicemente perché avete scacciato gli inglesi. Ho già descritto la vera 

natura dell'autogoverno. Non lo otterrere mai con la forza delle armi. La 

forza bruta non è nella natura dell'India. Dovrete quindi contare intera­

mente sulla forza dell'anima. Non clovhe pensare che la violenza sia 

sempre necessaria per raggiungere il nostro scopo". 

Ai moderati direi "Fare solo delle petizioni è degradante; in quel 

modo confessiamo la nostra infenorirà. Dire che il governo inglese è 
indispensabile è quasi negare la Divinità. Non possiamo affermare che 

qualcuno o quaicosa sia indispensabile eceerto Dio. Tno!tre. il senso 

comune dovrebbe dirci che affermare che I:J presenza degl i inglesi è per 

il momento necessaria, significa renderli presuntuosi"». 

Insomma, Il vero autogoverno è dominio di sé o aurocontroUo, e 

non semplicemente indipendenza politica. Sarà rurta la popolazione india­

na a doverlo conquistare, e non qualcuno in nome suo. A questo swaraj 
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si giungerà solo attraverso la forza dell'anima, il satyagraba, che è una 
forma di lotta, non di semplice protesta. Al fine di esercitare questa 

forza occorre lo swadeshl, ossia l'autosufficienza in ogni cosa. Occorrerà 
ricordare che il vero avversano non sono gli inglesi, ma la civilrà 

moderna. 

Ho riassunto fin qui gli aspetti salienri del messaggio di Hmd 
5wara;. Riprenderò più sorro gli aspetti legari al satyagraha ed aUo 
swadeshi. Qui mi Iimiro a sottOlineare alcuni punti critici. Si sarà notato 
che Gandhi sembra distinguere abbasranza chiaramenre fra civilrà ace i­
dent>lle e civiltà moderna. Potremmo per.ciò precisare che la sua critica 

vie:ne rivolta sopratturro alla civiltà industriale, e non genericamente 
all'occidente. Inoltre Hind 5waraj per Gandhi rappresentò una sorta di 
programma di fondo, di obiettivo terminale, che tenne sempre presente 
senza mai rinunciarvi, nella sostanza, ma anche adartandosi in diversi 

momenti ad obiettivi più ristretri, come lo swaraj parlamentare durante 

la campagna del 1921. Il suo estremismo, il suo radicalismo sono del 

rutto espliciti. Per questo fu spesso semplicemente ignorato. A pane 
alcune punte di idealizzazione, questo radicalismo sembra consistere pri­
ma di tutto proprio nella globalità deU'orizzonte dei problemi che Gan­

dhi vuole affrontare. Si allarga il concerto di swaraj dal limitato spazio 
del principio di autodeterminazione nazionale agli aspetti di autarchia 
economica, di recupero delle antiche usanze della civiltà autoctona, del 
risveglio spirituale, della trasformazione sociale, del grande confronto 
planetario fra oriente ed occidente, fra civilrà alltica e modernità. 

3. RelIgIOne e poLitica 

Secondo le categorie europee ed occidentali, sedimentaresi neUa 

nosrra cultura da secoli, noi provvediamo a distinguere e separare accura­

tamente gli ambiti della religione da quelli della politica. Si porrebbe 
citare una serie piuttosro lunga di esempi di diverse formulazioni di 

questo separatismo. Ebbene, sembra che per Gandhi questo paradigma 
della separazione non funzionasse, almeno non nei termini della torale 
estraneirà reciproca tra i due ambiti. Soprattutto se guardiamo a questa 

questione nei termini in CUI la poneva ad esempio Mal< Weber, che 
distingueva l'ambito dell'etica delia responsabilità (che è l'etica politica) 
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dn queUo dell'eticn dell'interiorità O deUa convinzione (che è l'ambito 
deU'etica religiosa incentrata assoluramente su principi). 

Nel numero di« Young India)} del 12 maggio 1929, in un articolo 

dal titolo Né un santo né un politiCO, Gandhi prende in considerazione, 
dietro suggerimento di un amico, un articolo pubblicato dalla rivisra 

«East and West" del mese precedente. In esso veniva sostenuto in 
sostanza che nonostallle la reputazione di sancità di cui godeva, Gandhi 

fosse invero uno scaltro politico. Si diceva del suo uso spregiudic310 e 
politico dell'hartal, deli'azione diretta; lo si defin.iva come l'apostolo di 

un movimento politico che in realtà, invece di perseguire l'ahimsa, si 

dedicava alla latra politica ed aJle division.i che essa comporta. Il Mahat­

ma rispose che il termine «santo" « è troppo sacro per essere con 
leggerezza attribuilO a chiunque, meno che meno a uno come me che 
dichiara di essere soltanto un umile ricercatore della verità, che conosce i 
propri limiti, fa errori, non esita mai ad ammetterli quando li commet­

te ... ». Nello sresso tempo precisa: « il poLrico che c'è in me, non ha mai 
dominato una mia sola decisione, e se sembra che io prenda parte alla 

politica, è solo perché essa ci avvolge come le spire di un serpente dalle 
quaE non possiamo uscirne, per quanti tentatlvi si faCCIano. Spero perciò 

di combattere il serpente, come sro facendo, con più o meno successo, 

consapevolmente dal 1884, inconsciamente, come ho scoperto ora, da 
quanto ho raggiunto gli anni del discernimento ». 

L'obiezione che qui Gandhi affrontava esprime una valutazione 
tipica che di lui si dava in occidente, e che sarà spesso ripetuta, in una 

formulazione più o meno simi.le. 
Gandhi mostra di non condividere proprio la visione di fondo della 

reciproca separatezza fra religione e politica. Se da una parte riconosce la 
« politicizzazione » ripica dell'era contemporanea, dall'altra ammette che 

intende resistere a questa politicizzazione. Intende (' combatrere contro il 

serpente », le cui spire avvolgono ormai ogni minima attività ed azione 
della persona. Ma poco oltre chiarisce in che senso ha inceso farlo. Non 
incese infarti abbandonare la politica a sé stessa, bens) sperimentare 

« cOn me stesso e con gli amici ('introduzione della religione nella politi­

ca >l. 

In ripeture occasioni il Mahatma sostiene chiaramente questa insepa· 

rabilità del politico dalla religione. Nel senso, precisamente, di una 
dipendenza del primo dalla seconda. Nel senso che la politica perde 
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senso se non viene orientata facendo appello alla religiooe. « La politica 

che ha divorziato dalla religione è come un corpo morto pronto solo ad 
essere seppellito }): questo precisava in « Young India» del 21 giugno 

1919. 
Ma qualè la religione di Gandhi? Non è semplicemente la «sua» 

religione indù, quella che gli è stata trasmessa dal suo ambiente. La 

religione, la vera e piena religione, secondo lui « trascende l'inciuismo '>, 
è la religione della verità e dell'ahrlJlsa, o piuttosto della verità sola, in 
quanto la verità include l'ahimsa (cfr. « Young India », 6 dicembre 
1928) 

Il suo atteggiamento religioso è stato definito « lati[Udinarismo ». 

Non so se questa definizione, tratta dalla sraria della teologia cristiana 

occidentale, anzi, da un momento specifico e particolare di questa storia, 
possa essere utilizzata proficuamente per esprimere la visione gandhiana. 

In un senso stretto mi pare di no. Per Gandhi non si trana semplicemen­
te di una molteplicità legittima di dotlnne, sorte tutte da un nucleo 

dogmatico fondamentale. Si tratta di fedi diverse, di diversi percorsi. In 

questo egli è erede della tradizione indiana più limpida, di quella che 
non distingue diversi piani della verità, non distingue, in fondo, [a 

ricerca religiosa da quella filosofica, in quanto ritiene che la verità sia 
comunque il fine della ricerca, per qualsiasi strada essa sia condorta. 

Quesro penso Gandhi intenda dire quando sostiene l'unità di fondo di 
tutte le religioni. Al di là dei punti di vista, dei credo e delle fedi, sta 
l'unica assoluta verirà, che è la verità di tutti. Secondo Gandhi se la 

propria religione ({ positiva" n.on ci conduce a scoprire che essa è una 
via per incamminarsi nel.la direzione di questa verità che trascende la 
religione stessa, non saremo in grado di sicuro di tollerare le altre 
religioni, e nemmeno di rispertarle, al di là delle differenze che le 
distinguono dalla nos([a. 

Il confronto fra le religioni In Gandhi è infatti il confronto fra 

percorsi di fede, che sono poi la ricerca stessa di Dio che l'uomo compie 
a partire dalla sua situazione singolare, unica, particolare. 

In una lettera del 23 settembre 1930 al nipote Narandas descrive le 
motivazioni di fondo della regola deU'Ashram detta" uguaglianza delle 
religioni », che un tempo era detta regola della « tolleranza )'. Riferendo­
si alla ricerca comune condotta nella comunità, dice: « non abbiamo 

realizzato la religione nella sua perfezione, ptoprio come non abbiamo 
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c8pito Dio. La religione nella nOStra concezione, essendo imperFetta, è 
sempre soggetta ad un processo di evoluzione e di reinterpretazione. Il 
procedere verso la Verità, verso Dio, è possiblle proprio solo a causa di 
questa evoluzione. E se tutte le fedi delineate dall'uomo sono imperfette, 

il problema del valore comparativo non si presenta. Tutte le fedi costitui­
scono una rivelaZione della Verità, ma tutte sono imperfette ed esposte 
all'errore. Il rispetto verso le altre fedi non impedisce di vedeme gli 

errori. Dobbiamo anche capire pienamente gli errori della nostra fede, 

tutravia non abbandonarla per questo motivo ma cercare di superarne j 

difetti» . 
La religione. così come qualsiasi pumo di vista umano, è parziale 

ed incompleta rispetto alle esigenze deUa piena verità. Esistono molre 
fedi perché il tramite dell'espressione umana le relarivizza. «Tutte le 

religioni sono ispirate divinamente, ma sono imperfette poiché sono il 
prodotto della mente umana e sono insegnate dagli esseri umani. L'unica 
Religione va aldilà deUa parola. Gli uomini, esseri imperFetti, la traslano 
in una lingua così che possano disporne e le loro parole vengono interpre­

tate da altri uomini ugualmente imperfelti. Quale Fra queste interprerazio­
ni deve essere considerara quella giusta) Ognuno ha ragione dal proprio 

punro di vista; ma non è impossibile che tutti possano avere torto ». 

Spesso Gandhi descrive questo spirito religioso come la « religione 
della Verità ", e per definirla più pienamente specifica che « la Verità è 
Dio». 

Parlando di Gandhi e della sua religione risultano così abbastanza 
irriJevanti almeno due categorie che invece nella tradizione giudaico 

crisriana occidentale sono centrali e portanti: quella di reologia da una 
parre, quella del proselìtismo dall'altra. Gandhi in alcune occasioni hd 

parole molto dure contro la riduzione della religione a teologia, contro 
l'identificazione della religione con le «concezioni» religiose, con le 

dottrine e con la loro ridaborazione più o meno anicolata. 
D'altro canto, Gandhi considera la conversione in un senso assai 

diverso da quello che si è consolidato nella tmdizione cristiana occidenra­

le. Convenirsi secondo Gandhi non significava passare d8 una credenza 

all'altra, « cambiare» chiesa)) o cambiare religione, passare da una tradi­
zione ad un'altra. Egli è profondamente estraneo allo stile del proseliti­

smo tipico del mondo occidentale, soprattU(lo cristiano: e questo è prima 
di tutro conforme allo spirito tipico della religione indù. Molti credenti 
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di fedi assai diverse lo invocavano come esponente del loro credo, e 
Gandhi gentilmente ma risolutamente molw spesso li deluse, nel senso 

che non mostrava affatto di voler lasciare l'induismo. 
Nello stesso tempo, sostenne spesso che per l'educazione e la forma­

zione dei giovani fosse affatto importante conoscere direttamente, di 

prima mano, anche altre religioni oltre alla propria, mediante l'incontro 
con veri credenti, con i loro testi sacri, e via dicendo. Gandhi è aperto al 

confronto con altre religioni, anche all'ascolto delle tradizion.i {( non 
ortodosse» dell'indulsmo, iI buddismo e il giainismo; anche l'islam, il 

cristianesimo e varie altre. 

Insomma, le grandi scelte di Gandhi furono compiute sullo sfondo 
di quesra profonda sensibilità religiosa, che mutuava i suoi spunti princi­

palmente dal mondo indiano. Così per la scelta del sacrificio, vajna. Lo 
stesso si dica della componente ascetica che faceva perno sul ricorso ai 
L'rata, i voti tipici dei Giaina [i mClhavrata, « grandi VOli », satya, la 

verità; ahimsa, la nonvio!enza; il brahmacharya, la casrità; l'asteya, il 

non-rubare; l'apangraha, il non-possedere]. Così l'amore per la Bhagavad 

Gita, tratto dal Mahabarata, il famoso poema epico, testo della tradizio­

ne (smrtz) assai popolare nel mondo indù, il dialogo fra Krishna e Arjuna 

interpretato come simbolo della battaglia interiore dell'uomo contro gli 

impulsi negativi e LOntro i propri sel1si. Cos1 molti altri aspetti che è 
difficile riassumere e concentrare in poche parote: la stessa ahimsa, 

l'aspetto della rinuncia, il riferimento al moksha (liberazione), la tradizio­
ne valshnava (devozionale) e quella advaùa (monista), la prarica del 
vegerarianesimo, la vita comune negli ashrama, e via dicendo. 

È questo « spirito religioso ", di cui ho cercato di delineare alcuni 
mari, a guidare poi il Mahatma anche nelI'azione politica, e l'azione 

politica non è un momento separato da esso anzitutto perché" la vira 
politica dev'essere un'eco della vira privata, e non ci può essere divorzio 

fra le due" «( Indian Review ", Maggio 1915). Ma SOprattutto, perché 
quella religione della Verità chiede a ch.i la scopre di dedicarsi ad « un 

continuo servizio di rutto ciò che vive }). « Per me quindi, - conclude 
Gandhi - non ci si può sottrarre al servizio sociale; non c'è felicità oltre 

o lomano da questo. Il servizio sociale qui deve essere inteso come 
qualcosa che include ogni ambiro della vjra. Secondo questo schema non 

c'è nulla di basso, nulla di alto, in quanro lUtto è uno, sebbene sembria­

mo essere in molti}} (Iyer, I, p. 4611. 
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4. Satyagraha e trasformazione sociale 

Abbiamo già ioconrralO più sopra i conceui cardine della domina 
gandhiana riguardo l'economIa, la società e la politica. Satyagraha, swa· 

raj, swadeshi; assieme a sarvodaya sono quelle che io chiamo « le quanro 
esse» gandhiane. 

Il termine più noro è sicuramente il primo, satyagraha Ma restereb­

be incompleta una visione del pensiero gandhiano che non venisse inte· 

grata dalla precisazione degli altri tre concetti, fondamentali per compren· 
dere i legami che Gandhi stabiliva fra di essi, in una visione più organica 

e complera di quanto non si pensi. Non intendo dire che si possa 
ricostruire un « sistema» di pensiero gandhiano: personalmente penso 

che in buona misura non sia possibile, e del resto l'autore stesso ci ha 
sconsigliato di farlo. Ma il sistema non è l'unico modo di pensare, e non 
è detto che un pensiero che non sia sistematico manchi per questo di 
organicità, di una coerenza di fondo, anche di un rig~re e di un certo 
ordine concettuale. Gandhi cercava di darsi ragione criticamente di ciò 

che conosceva. Si riteneva «un idealista pratico ». che mi sembra, fra 
parentesi, un qualcosa di diverso da « pragmatista », termine con il quale 
l'hanno invece definilO alcuni occidentali. Ha detto bene George Wood­

cock: ci « ha lasciato in eredità un modello esistenziale di pensiero e di 
azione. più che un sistema di ftlosofia politica o morale». Quando aveva 
a disposizione informazioni complete e sufficienti, in genere ha sempre 

presentato osservazioni di valore critico, e comunque sempre improntate 

ad estremo realismo. Qualche volta non disponeva di informazioni suffi· 
cienti, e faticava a comprendere mentalità lontane dalla sua: dove non ha 
resistito ed ha azzardaro osservazioni, valutazioni, consigli e suggerimen­
ti, ha prestato il fianco alla ([iuca facendo osserv:nioni stravaganti, ed 
anche - a volre - sciocche. Ma ovviamente, come si è detto all'inizio, si 
dovrebbe badare a comprendere questo <' modello di pensiero ed azio· 
ne » riconducendo le intenZioni e le teorie da lui espresse alle azioni agli 

eventi cui si riferivano. Inoltre, molte delle valutazioni gandhiane che ad 
un osservatore estraneo sembrano strambe ed eccentriche, si comprendo· 

no meglio se si fa riferimento alla sua prospetciva, alla sua visione del 
mondo. Per il resto, anche Gandhi, come ognuno di noi, credo constatas­

se personalmente l'inadeguatezza dei punti di vista umani a spiegare 

universalmente e sicuramente qualsiasi situazione: venne probabilmente 
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anche per lui il momento in cui si rese conto di non avere rispoSle 

pronte per situnioni o problemi che aveva inconrrato. 
In ogni caso, qui mi debbo limitare alla precisazione dei significati 

delle « quattro esse '>, così come Gandhi stesso ce li spiega. 
Esistono già parecchi studi che hanno approfondito la « dortrina » 

del satyagraha gandhiano. Il più importante mi sembra quello di loan 
Bondurant, che ha ormai già più di trenr'anni, dove ella cerca di mettere 

a fuoco la " filosofia del conflitto» ganclhiana, la « fJosofia del satyagra­

ha ". Una sua prima constatazione è che il pensiero politico gandhiano è 
difficile da comprendere per le categorie occidentali, e buona parte del 
suo libro è appunto dedicata a mettere a tema questo problema. In 
generale, nel suo studio si constata che in Gandhi è avvenuta una 
fusione tla l'ethos indiano, già di per sé complesso, e principi ed obietti­

vi mutuati dalla tradizione occidentale, come il principio dell'equità, 
dell'azione sociale di base, e via dicendo. Il karma yaga gandhiano, i cui 

elementi sono, come si è visto, la verità, la nonviolenza e l'accettazione 
della sofferenza, diventa, oltre che una esperienza di purificazione e 

crescita personale, anche una tecnica costruttiva d'azione sociale. Questa 

caratteristica stacca Gandhi dal semplice ethos indiano. Certamente, l'insi­
stenza sulla rinuncia al « risultato }) anche nell'azione sociale è presente 

anche in Gandhi. Ma si sposa anche con la categoria di « servizio ". che 
nel momento sociale consente di superare il semplice «disinteresse », 

per aprirsi ai fini sociali. 
GandhI ha infatti presentato una sua visione del fine dell'agire 

sociale che si è andata precisando soprattutto negli ultimi anni della sua 
vita, e che egli riassumeva nel concetto di sarvodaya. Con questo termine 
egli aveva titolato la riduzione del suo riassunto del libro di Ruskin UnlO 

tlm La5t, pubblicata in nove articoli fra aprile e luglio del 1908 in 

« Indian Opinion ». 5arvodaya significa « il bene di tutti ", la cresci m di 

tutti, il bene comune. Il 5arvodaya è per Gandhi il socialismo nonviolen­
to, la diffusione del potere nella società. Un'idea che si connette alla 

capitiniana «omnicrazJa », appunto, il potere di rutti. 11 sarvodaya si 
baserà sulla regolazlone intelligente, ossia secondo giustizia, dell'econo­

mia, il che vuoI dire non solo il criterio della ridistribuzione delle 

risorse, ma soprattutto il non· possesso delle risorse. Non.possesso delle 
risorse che significa, con parole dI Gandhi, « la moderazione e la sempli. 
cità volontariamente adottate}). In questa prospettiva il soddisfacimento 
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dei bisogni non seguid il criterio dell'incremento arbitrario, non sarà più 

lo scopo deHa vita « il soddisfacimento del maggior numero possibile di 
bisogni materiali l), perché, al contrario, il criterio consisterà nella limita­

zione di tali bisogni, compatibilmente con un minimo di benessere. 

« Non dovremo più preoccuparci dI otlenere queUo che possiamo, ma 

rifiuteremo dI prendere quello che non tutti possono avere l) (( Young 

India l), 3 settembre 1925). 

Per far crescere la comunità umana in questa direzione, occorre di 

necessità agire per la trasformazione della società presente, in CUI si sono 

consolidate forme di potere oppressive che hanno ingenerato sperequazio­

ni sociali. Il satyagraha è appunto la sovversione di qualsiasi fOrma di 

politica di potere oppressiva, è una forma di resistenza che va accurata­

mente organizzata, ponendo anenzione alla cura di ogni fase. 

Motro vari sono i problemi da prendere in considerazione: dalla 

scelta dell'obiettivo, alla selezione dei partecipanti, alla preparazione dei 

satyagrahl, alla delimitazione dell'esrensione in numero dei partecipanti 

stessi, al coordinamento della leadership, ai termini dell'accordo finale_ .. 

La Bondurant sotrolinea che nel satyagraha gandhiano può darsi una 

varietà di forme d'azione e tattiche, che mute.anno in relazione allo 

scenario, facendo prevalere volta a volt-a il momento difensivo o quello 

oFfensivo. Nei diversi satyagraha gandhiani si trova invece un.a identlrà 

essenziale della strategia: esistono infatti regole fondamentali, un codice 

di disciplina e dei « gradi» o fasi delta lotta che restano invariabili nei 

diversi casi. Questi gradì sono nove: il negoziaro arbitrale, la preparazio· 

ne del gruppo dei satyagrahl per l'azione, l'agitazione. 11 lancio dell'ultima­

tum, LI boicottaggio economico e forme di sciopero o hartaL.. b noneoope· 

razione, la disobbedienza civile, l'usutpazione delle Funzioni di governo e 

il governo parallelo. 

I! salyagraha è un modo per dare fondamento sa Ida e globale al 

cambia.mento in meglio della società, è il « metodo» di lotra conforme ai 

fim che ci si prefiggono. 

Molro importante è comprendere che in Gandhi quesro metodo 

d'azione mira non semplicemente alla realizzazione di una politica di 

potere, ma al consolidamento di una forma diversa. cii potere, basdta 

sull'aurorità morale, la quale a sua volta si fonda suJI'auronomia morale 

Il1dìvlduale. Come spiega Raghavan Iycr, « colui che è divenuto responsa­

bile di sé attraverso il rinnovamento spirituale e morale, diventa anche 
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colui che risveglia ed affretta un nuovo impulso nelle profondità nasco­
ste della vita sociale ». Il sarvodaya stesso si fonda dunque sulla priorità 

della virtù sociale sugli interessi settoriali, e questa priorità nasce dal 

rinnova mente morale. Mi spiego meglio: la vita sociale che sta aUa base 
di qualsiasi consorzio umano deve spostare il suo interesse primario e 

dominante dall'enfasi aggressiva sui diritti all'impegno attivo per l'attua­

zione dei doveri. 
Questa priorità della virti:l sociale e ['accentunÌone della dimensio­

ne radicalmente sociale (e non « istituzionale ») della politica si compren­
de bene in Gandhi quando si studia i.J « Programma costruttivo ». Que­
st'ultimo è il programma sociale scelto dai satyagrahi come momento di 
attuazione delle finalità economiche, sociali e politiche, per estendere 
dalla dimensione personale a quella sociale il « risveglio della coscien­

za». « Qualsiasi lavoro politico doveva rienrrare per Gandhi entro il 
programma costruttivo, e il suo valore poteva essere giudicato solo in 
termini di duratura trasformazione sociale» (lyer). 

Il « Programma costruttivo» prevedeva fra l'altro, i seguenti punti 

cardine: l) sviluppo di istituzioni indigene per la nuova educazione 

rurale (Nal talim); 2) sviluppo della piccola industria di villaggio e 
promozione dell'artigianato locale; .3) filatura e tessitura casalinga del 

cotone (assai famoso il charka, l'arcolaio, assurto a vew e proprio simbo­
lo); 4) rivalutazione della lingua nazionale; 5) riconciliazione deUe comu­
nità religiose; 6) rivita.1izzazione dei panchayat (consigli dei saggi di 
villagglO, alternativa alle corti di giustizia di stampo occidentale); 7) 
lorra contro la segregazione sociale degli «intoccabili» (che Gandhi 
chiamò «J-Ianjan l), figli di Dio, per sottolineare l'uguaglianza con i 
membri delle altre caste) e rimozione di ogni abuso sociale; 8) totra 
contro l'abuso dell'alcool e delle droghe; 9) ricostruzione del tessuto 
rurale; lO) schemi per migliorare la sanità, [a salute e la dieta; 11) 

radicament0 culturale della COncezione di una vita semplice, basata sul 
comune lavoro manuale, e sull'eliminazione delle disuguaglianze eco­

nomi(he. 
In generale, il progr:lmma costruttivo consisteva in questo lavoro da 

parte di tutti, in concertazione sociale, per promuovere i.l bene comune. 

Nell'ottica di Gandhi in esso non si distingueva il momento individuale 

da quello collettivo. In questo programma si trovava una riserva di 
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energia nonviolenta, e senza di esso riteneva impossibile dare base con­
creta all'autorità morale. 

La libertà esteriore si costruiva a partire da quella interiore. Iyer ha 
mostraro che perseguire lo swaraj attraverso lo swadeshi, come la ricerca 
della verità attraverso l'ahimsa, è una questione dipendente dal giudizio 
del singolo: essa si basa sull'appello alla coscienza ed all'esperienza. 
« Solo gli essere lL'nani in quanro individui sono agenti morali capaci di 
esercitare la forza della verità, pertanto qualsiasi swaraj nel senso colletti· 
va deriva ed è riOesso dell'insieme totale della crescita degli individui» 
(Iyer, 9). Così il vero swaraj, l'autogoverno, la vera libertà, si doveva 
basare sull'autocontrollo personale e sull'autogoverno sociale del villag­
gio. E questo raggiungimento dello swara; aUraverso lo swadeshi noo 
potrà essere realizzato se qualche aspetto della vita verrà considerato 
irrilevante. Al conseguimento dello swaraj dovevano cooperare lo swade­

shi, ossia l'autosufficienza, la forza collettiva, e l'applicazione diretta e 
sistematica del « programma costrutrivo ». Scriveva Gandhi: « Lo swade­

shi è servizio, e se comprendiamo la sua natura noi immediatamente 
beneficheremo noi stessi, le nostre famigUe, il nostro paese e il mondo» 
(<< Navajivan", 19 giugno 1927). Lo swaraj non avrebbe potuto avere 
fondamento duraturo senza la piena applicazione dello swadeshi. Questa 
« autosufficienza» è da una parre l'uso di ciò che viene prodotto ('\eJ mio 
paese, nell'ambiente immediatamente circostame. Ma piÙ in generale è 
l'affidarsi alle proprie forze, è lo sforzo di fare ciò che uno può fare per 
sé stesso, in ogni aspetto delJa vita, nel corpo, nella meme, nell'anima. 
Gandhi lo definì appunto quello spirito in noi che ci Jjmita all'uso ed al 
servizio di ciò che è nelle nostre immediate vicinanze e l'esclusione di ciò 
che è più remoto. 

Le forme intermedie di associazione che Gandhi vedeva fra il villag­
gio e l'umanità non prevedevano la necessità categorica dello stato. I 
grandi pri"ncipi che egli auspicava si realizzassero per l'intera famiglia 

umana vertono su due conceni oggi piuttosto importanti: quelJ i dell'inter­
dipendenza e della cooperazione. Gandhi illustrò questa sua visione della 
confederazione decentralizzata di repubbliche basate sul villaggio nel 
1946 (in «Harijan », 28 luglio): 

« In questa struttura composta dì innumerevoli villaggi, ci saranno 
dei cerchi in continuo ampliamento ma senza alcuna superiorità recipro­

ca. La vita non somiglierà ad una piramide il cui vertice sia sostenuto 
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dalla base. Sarà un cerchio oceanico, aJ cui centro starà l'individuo, 
sempre pronto ~ dare la vita per il villaggio, e quest'ultimo sempre 

pronto a farlo a sua voJta per il cerchio dei villaggi, finché alla fine il 
tutto divenga una vita unica composta di individui, mai aggressivi nella 

loro arroganza ma sempre umili, nella condivisione della maestà del 
cerchio oceaoico di cui sono unirà integrali. 

Perciò la circonferenza più esterna non userà il potere per distrugge­
re il cerchio interno, ma darà forza a tutto ciò che vi è compreso, e 
deriverà la sua forza da questo. Mi si può rlnfacciare con la replica che 

giudica utipico tutto quello che ho detto, e perciò indegno di un solo 
istante di ri.flessione. Ma come il punto di Euclide, sebbene sia impossibi­
le da disegnare da parte deIl'opua umana, ha un valore imperituro, cos1 
anche la mia idea ha il suo per la vita dell'umanità. Spew che l'India 

viva per questa idea vera, sebbene non sia realizzabile nella sua comple­
tezza ». 

5. Conclusioni 

Ho cercaro di delineare, sia pur velocemente, a grandi tratti, il 

profilo della figura di Gandhi, nell'mrento di rendere chiaw che il suo 
messaggio non può essere ridorto a quello che di lui troviamo lnteressan­
te a partire dai nostri interessi odierni. Di questi tempi assistiamo inoltre 
con relativa frequenza allo spettacolo di un richiamo esplicito a Gandhi. 

Dovremmo dubitare di qualsiasi riferimento al «gandhismo '), anche 
solo perché Gandhi stesso se ne è guardato e non ha voluto affatto 

creare Wla setta o un movimento che portassero il suo nome. 
E certo legittimo, magari doveroso, cercare di proseguire la ricerca 

che egli ha iniziato nel campo della nonviolenza, dell'azione nonviolenra. 
Non mi sembra però che questa nostra ricerca potrà muovere su solide 

basi finché il complew messaggio gandhiano non sarà scoperto e ascolta­

co neUa sua interezza. Non per una sequela acririca, proprio, al contrario, 

per una crescita vera. 
Bisogna sfuggire al nodo scorsoio che ha già stretto l'apporto gan­

dhiano: un idoJeggiamento a distanza, e Wla sostanziale indifferenza 
nella pratica di tutti i giorni. Era del resto il destino che egli stesso era 

ansioso di evitare. 
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Ma ci dovrebbe muovere alla ricerca dì quello che resta da scoprire 
di Gandhi anche una motivazione, per così di.re, « scientifica ». Voglio 
dire che il messaggio gandhiaflo flella sua integrità, con le sue cOfltraddi­
zioni interne, le sue luci e le sue ombre ci apparirà quando, oltre aUa 
completezza del richiamo alle fonri che ho citaro all'inizio, avremo anche 

acquisito un rispetto per la sua esperienza umana che è prima di lutro 
rispetto storico. Questo nel senso che dovremmo apprezzare ogni espe­
rienza umana nella sua individualità, non solo perché ci rispecchiamo in 
essa, ma proprio perché non avviene questa reciproca identifìcazionc. 

Comprenderemo Gandhi ed i suoi esperimenti con la verità quando 
avremo messo in luce anche le " differenze» che lo identificano rispetto 

alla nostra ~L1ltura, nei suoi aspetti più lontani dalla nostra mentalità e 
dai nosLri interessi. 



IL CONTRIBUTO
 
DELLA NONVIOLENZA GENERICA
 

ALBERTO ZANGHERl ("") 

1. Premessa 

Il tema che devo trattare può sembrare strano e non mi risulta che 
abbia dei precedenti in convegni o trattazioni sulla nonviolenza. Prima di 
entrare in argomento, sarà quindi necessario sgombrare il campo da 
qualche dubbio preliminare, e precisamente: 1) se la rlOnviolenza generi­
ca sia necessaria per ricostruire, come si intende fare in questa sessione, 
la storia della nOflviolenza nel suo complesso; 2) se abbia una utilità 
distinguere aU'interno della nonviolenza una categoria che può sembrare 
solamente ideologica e magari capziosa e scolastica. 

DeJmizione 

Prima di rispondere a queste due domande, ricordo che per nonvio­
lenza generica si intende un comportamento nonviolento non consapevo· 
le o solo parzialmente consapevole o comunque non motivato ideologìca­
mente, filosoficamente o moralmente come nonviolento, un compona­
mento presente nella realtà e nella storia, ma che solo recentemente, per 
ragioni svariate su cui tornerò, è stato definito ed analizzato. La sua 

(~) Centro Ricerche per la Difesa Popolare Nonviolenta, Padova. 
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definizione, in contrapposizione con la nonviolenza specifica, che è inve· 
ce una scelta ideologica cosciente e complessiva, si deve a Giuliano 
Pomara ('l. 

È necessaria.) 

Veniamo al primo problema: la nonviolenza generica è necessaria 
alla storia della nonviolenza? Devo anzitutto premettere che la storia 
della nonviolenza, oggetto di questa prima sessione del convegno, in 
apparenza la più pacifica e risaputa, non è affatto un argomento ovvio. 
Una storia complessiva della non violenza non è ancora stara scritta e la 
non violenza generica entra in gioco nel momento in cui stabiliamo i 
criteri di questa possibile storia. 

La nonviolenza è una teoria politica giovane, risalente sostanzial­
mente a Tolstoj e Gandhi, anche se, secondo quest'ultimo, « antica come 
le montagne» (l. Partiamo da questa illuminante defimzione: Gandhi 
sostanzialmente intendeva dire che non aveva inventaro quakosa di 
nuovo, aveva semplicemente scoperto, illustrato qualcosa che già esiste­
va, COIDe un naturalista, potremmo dire parafrasando, non inventa una 
nuova specie, ma sempl.icemente la classifica. 

Partendo da questa definizione, che cosa possiamo chiamare nonvio­
lenza neUa storia) Certo i luminosi esempi di Thoreau, Tolstoj, Gandhi, 
King e le sparse lotte di nobili ma minoritari movimenti. Ma non solo. 
Così la nonviolenza risulterebbe solamente una minuscola eccezione nel 
mare di violenza della storia, pcrlopiù colJegata alla presenza di grandi 
personalità dall'alto rilievo morale ed a volte anche dalla scarsa capacità 
di incidere praticamente. Senza i molteplici episodi raggruppati sotto la 
definizione di nonviolenza generica, la storia della nonviolenza avrebbe 
una gamba sola, sarebbe in molte parti quasi più una storia del pensiero 
che dell'azione nonviolenta. Osserva Gene Sharp riferendosi al periodo a 

(1) GIUlIANO PONTARA, Il Sotyagraha Definizione di Violenza e nonViolenza nel 
conflitti $Ociali, Ediz;on.i del Movimento Nonviolento. Perugia 1977, p t--1-15. 

. (') MOHAND,\s K. GANO~Il. Ani/che come le monlagne, Edizioni <li Comunilà, 

Milano 1963. 
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cavallo fra '800 e'900: «In termini di impano politico, tuttavia, l'uso 
deli'azione nonviolenra contro dominazioni straniere e da [larte del movi­
mento sindacale fu di gran lunga più imporrante dell'opera di uomini con 
Thoteau e Tolstoj " (J). 

RicostruZIone deLLa stona delLa rtonvlO!enza 

Considerando la nonviolenza generìca, l'azione nonviolenta diventa 
una realtà presente nei più svariati periodi storici. Può comprendere, per 

citare Sharp, « la resistenza dei plebei nell'amica Roma, la sfida dei 

coloni americani, jJ boicottaggio dei contadini irlandesi, gli scioperi dei 
lavoratori di San Pietroburgo, i digiuni dei nazionalisti algerini, la disob­

bedienza civile dei seguaci di Gandhi, il rifiuto degli Afroamericani di 
usare gli autobus a Momgomery e le discussioni degli studenti di Praga 
con i carristi russi ... aspetti diversi di un tipo di comportamento che è 
essenzialmente lo stesso» ('). 

È del resto a Sharp che si deve l'unico ilbbozzo per ora esistenre di 
storia della nonviolenza, quello che conclude la prima parre del suo 
fondamentale « Politica deli'azione nonviolenra » ('). Sharp vi ha incluso 
tutto quello che da sociologo può definire «comportamento nonvioletl­

to », in modo da paterne analizzare e discutere la validità nella quantità 
più vasra possibile di conflitti reali e da dare quindi più solidi fondamen­
ti alla strategia nonvioJenta. In pratica abbiamo cos1 la ricostruzione, per 

episodi o linee generali, di un intero filone che percorre sotterraneamen­
te la storia. Esso è solamente de!lneato (non dimentichiamo che si tratta 

del lavoro piollleristico di una sola persona), ma basta a dare !'Idea di 
una possibile storia della non violenza. Per capire il valore concettuale di 
questa operazione, confrontiamo questa con un'altra possibile storia, 
strettamente « confessionale»: non vi resterebbe che qualche minoranza 

l') GENE SH<\RP, Poltltca deltaZIOne nonvtOlenla, Edizioni Gruppo Abele, Tori­
no 1985, I, p. 140. 

n ibid., p 135. 
C) ibtd, L p. 137·160. 
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religiosa perseguitata, le grandi personalità citate, piccoli movimenti do­
po di loro. 

Tutta l'analisi di casi storici di azione nonviolenta compiuta dalla 

ricerca occidentale per la pace, che lo abbia definito a priori oppure no, 
,i basa sugli stessi presupposti: ha utilizzato, per « dimostrare» militano 

temente o più semplicemente per studiare la validità della nonviolenza 
nei connilti, una quantità di episodi stotici nei quali la nonviolenza era 

poco presente se non addirittura assente come ideologia o coscienza. 
Si è proposta in,omma di indagare non tamo la storia delia nonvio­

lenza quanto piuttosto la nonviolenza neUa storia; e non è un gioco di 

parole: senza la nonviolenza generica faremmo una storia di generali, 
generali nonviolenti, ma pur sempre generali. Cos1 invece possiamo 
calare democraticamente la nonviolenza nella storia di lutti g1J essere 
umani ('). 

L'altra obiezione che avevo posto all'inizio è se sia utile creare una 

categoria in più e farne un'analisi separata. In una sede di studio come 
questa penso senz'altro di sl, per due motivi: 

l) Il primo, metodologico, è quello di distinguere, per poterlo 
organizzare a scopo di conoscenza, un fenomeno che è senz'altro diverso 
da quello della nonvioIenza ideologicamente motivata e che come tale è 

,tato vissuto in modo diverso dai suoi stessi protagonisti. Non si tratta 

affatto di distinguere forme di nonviolenz3 più o meno buone o valide, 
dando giudizi di valore ed apponendo etichette ideologiche, ma solo di 
non apporre etichette false, qualificando come nonviolento un compOtra­
mentO che per i protagonisti non fu tale o che comunque non Jnteressava 

loro se lo fosse o meno. 
2) La seconda motivazione la definirei di rispetto umano verso le 

motivazioni di chi nOn vuole essere arruolato d'ufficio nello schieramen­

(") Riecheggio in quest'ultimo capoverso delle osservaziOni di Daniele Loro 

Ne approfitto per ringraziare lui e gli alITi allliCl del MIR-CRDPN per le loro 

osservazioni alla mIO relazione 
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lO nonviolento. Non vogliamo infatti applicare lemi deformami che so­
vrappongano, come purtroppo fanno spesso cuIte le ideologie, la nostra 
ideologia e visione del mondo alle lotte di singoli e popoli, immediata­
mente ingabbiaci in qualche facile schema. È un tipico travisamento delle 
ideologie, infatti, applicarle per deformare anziché per interpretare la 

realtà. Ovviamente qui non si vuole proporre l'ennesima appropriazione 
ideologica, ma della ricerca storica seria. Se la correttezza, la distanza, il 
distacco mancano, scompare naturalmente ogni garanzia di serietà dei 
risultati_ 

2. Un nuovo modo di pensare la realtà 

Definica in questo modo, la non violenza si pone con molte ambizio­
ne come un nuovo modo di pensare la storia e la realtà. Coi criteri 
precedenremenre delineati, essa può comprendere una fetta notevole 
della {{ realtà effettuale ». Si è già detto che molti degli episodi che in 

questa categoria rientreranno sono poco dipendenti o addirittura indipen­
denti da una coscienza ed una ideologia nonviolenta. Questo però non 
diminuisce la loro importanza. AI contrario: se la nonviolenza si pone 
l'obiettivo di sovvertire la realtà della violenz<l, deve essere in grado di 

sostituirla, basandosi su esperienze concrete, sulla conoscenza delle moti­
vazioni reali in base aUe quali si muove la gente reale, anziché su 
presupposti ideologici. Altrimenti potrebbe in.contrare anch'essa quelle 

che Bobbio ha chiamalO « le dure repliche della storia ». 

Realtà non pensate 

Ho gi~ detto che molti degli episodi che stiamo classificando come 
nonvioknza generica spesso non sono srati pensati, dai protagonisti e 
dagli osservatori, come n.onviolenza; a volte si sono svolti in situazioni in 

cui non esistevano nemmeno le categorie per pensatli come tali, per cui 
sono stati considerati volta a volta come non resistenza o resistenza 
passiva o (< queUo che si poteva f<lre dato che non c'erano armi)} o 

simili t: emblematicvo che quello cbe venne considerato un caso esem· 
plare di resistenza nonvolenta, anticipazione spontanea dei metodi difen­

sivi ciel futuro che proprio in quegli anni si andavano studiando, ossia la 
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resistenza dei cecoslovacchi all'invasione del '68, a molti degli stessi 
partecipanti sia invece sembrato un nulla, una non resisrenza. 

Nei cinque casi storici che analizzeremo domattina quesra consape· 
volezza è stata più o meno presente. Sicuramente era abbastanza diffusa 
nei tre casi (polacco, filippino, cecoslovacco) dell'ultimo decennio. Cerro 

invece in una siruazione come quella della resistenza al nazismo ben 
pochi avranno avuto anche solo l'interesse a distinguere forme di resisren­

za violente e l1onviolente. T unavia ugualmente l'analisi di quello che 
successe in quei drammatici frangemi è dì grande utilità per discutere 
dcJla validità della lotta nonviotenta. 

DiffusIOne della consapevolezza 

In effetti la realtà non sempre è bianca o nera, ma spesso è grigia. 

Le due forme di nonviolenza finora distinte spesso si confondono. In 

particolare oggi mi sembra che sempre più spesso le azioni nonviolente 
che si svolgono sotto i nostri occhi siano percepite e vissute come tali. 
Questo grazie al lavoro dei ricercatori e dei movimenti nonviolenti, che 
hanno contribuito a diffondere l'idea e la possibilità deJJa nonviolema. 

[ casi di nione nonviolenra che accadono sotto i nostri occhi sono 
molti, anche ad una lettura superficiale dei giornali. CilO in ordine 

spar~o alcuni dei casi più ~ignificativì avvenuti negli ultimi anni: la 

rivoluzione delle Filippine nel febbraio '86 ('l, quella suddorenna 
dell'87 n e quella birmana deIJ'88 C), il maggio degli studenti di 
Pechino nell'S9 CO), la lunga lotra dei tiberani ("); l'utilizzo di tecniche 

(') Non è racde, per l'insufficiente quantità degli studi, dare riferimenti biblio 

grafiCi per ogfll singolo caso. su alcuni episodi non mi multa nesSUn" analisi dal 
punto di VISlo nonviolenlO, su altn 5010 qualche articolo Sulle Filippine v. AA VV., 

People's Powcr Fiilpplrle febbraiO '86, MIR·Centro Ricerche per la Difesa Popolare 
Nonviolema, Padova 1989. 

(') SrrFANO CATTANEO, Tlan An ,""ren e dintorni· alcune considerazIOni pre!utlI. 
nort, In AA VV., La nOl1violerrza l1el MaggiO Crnese PechlllO 1989, Eirene, Bergamo 

1990, p. 9 

n lbid 
(<C) AA.VV., La non vIolenza nel Maggro ClI1ese, cii; ALBERTO L'ABATE, AnaliSI 
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nonviolente, sulla scia del decennale esempio di « Solidarnosc ", da parte 

delle rivoluzioni dei paesi dell'est nell'89 (coo t'eccezione della Roma­

nia ("); in questa stessa area l'utilizzo di forme di lotta oonviolema da 

parte di interi stati (la Lituania nel suo conflitto con l'Unione Sovietica, 

che si è del resto: sua volta fortemente autatimitata) (U); infine situazio­

ni di lotta celebri, in cui la componente nonviolenta gioca un ruolo 

molto significarivo, come l'Io.ruada (l'), i movimenti sudafricani e dcl­

l'America Latina (si pensi in part.icolare a Chico Mendes e ai movimenti 

per i diritti umani) ("), 

Sarebbe necessaria una analisi precisa per rispondere a domande 

quali: la nonviolenza viene compresa? più di qualche anno fa? Il succes­

so o almeno il grande significato di molti episodi agiscono nel profondo, 

neJ.l'immaginario collettivo? (E, tra parentesi, quanto conta in questo 

l'onnipresenre velo deformante dei mass-media?) Se si confonta la « Pan­

tera » col movimento del '68 si nota una profonda differenza proprio 

rispetto alla nonviolenza; si può pensare poi alla grande emozione provo-

dello lolta di pIazza TlOn IIn Men, in « Azione Nonviolenra ", n. 3, marlO 1990, p. 

22-23 
(") FRANCESCO TULl.. IO, Tlbel Sciopero delta lame contro la legge marvale, In 

«Azione nonviolenea", n. 4, aprile 1990, p. 23·24. 
("J Sul caso cedesco-orieneale v. THEoDoR ECER""t. Vom Er/olg gewalt/reia 

Au/rriinde /m Jahre 1989 und unserer kunf/tgen Au/gabe in gewatt/reier KOrljttklaus[ra­
gUlIg und rotidl1rJJchem Hondeln, in «Gewalureie Akrion ", n. 84, 2 Quartal 1990, 

p. 27-31 ed altri articoli nello sresso numero cli questa t1vista; sul caso cecoc!ovacco 

v. lo studio d, Vladimlr Horsky riassumo nei materiali preparatori dI questo 

convegno e qClello di Jana Svobodova, Zdenek Sladek e Milan Olahal presentato a 

questo convegno 

(") A questo caso accenna THEODOR EflERT, /1n[InIlti[arismus cbne Aufbafl der 

SOZlalen Ver[eidlgung?, In «Gewaltfreie Akrion", n 84, 2. Quartal 1990, p. 39-44. 
(l') V. ad es. BETH e ]ONATl-IAN KUTTAR, Sperando che SI arriul con lo 

lIonutolenzol dove Con 40 anm di guerra non SI è ancora arnua[l, in "Azione 

nonviolenta ", n. 9, settembre t989, p. 13-15; MUDi\RAK AWID, Ili Pales[/na l'aziotle 
"onu/olenla consente la speranza, IO «AzIone NonvlOlenta", n. 4/5, aprile-maggIO 

t98R, p. )-4; JOHAN GALTUNG, Paleslmo-Irraele. Una soluzione nonvro[l'n/a?, Sonda, 

Torino 1990; potrei citare molti altri tesli, dato che su questo caso molto discusso è 
molto ampIa anche la produzione non violenta. 

(") FRANCISCO J\.1.ENDES, Con gli uommi delta foresta, Sonda, Tonno 1990, 
anche per questo caso vale quanto detto a!ld nO[3 precedente. 
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cara dai fatti di Tian An Men ° deU'est europeo, o ancora all'enorme 
contributo per la diffusione della nonviolenza che ha dato il film « Gan­
dhi », 

Certo è, anche senza ulteriore analisi, che oggi si può parlare, pur 
tra i mille fraintendimenti cL questo e di ogni altro caso di innovazione 

culturale, di non violenza politica, e a volte farsi capire. La speranza è 
che al di là degli aspetti di moda si stia verificando un reale cambiamen­

to di coscienza, 

3. Rilettura della stona 

Urla simile nuova struttura di pensiew getta inevitabilmente la sua 
luce all'indietro neUa storia, come abbiamo già accennatO. Ne nasce una 
ruettma della storia, perché nuove domande vengono poste a fatti 

passati. 

Nuove domande per fatti passatl 

Non vi è nulla di so,prendente i.n questo; i libri di storia rispondo­
no a domande, a volte implicite, a volte esplicite, come queUe celebri del 
« lettore operaio» della poesia di Be,tolt E,eeht ('6) o di « Cassandra )} 

(") Cito, per chi non la ricorda, almeno l'inizio: 
Tebe dalle Setle POrte, chi Ja co'tmì? 
CI sono i nomi dei re, dentro i I,bri. 
Sono s!arl i re a sttascicar1., quei blocchi di pietra? 
Babilonia, di,trutTa lante volte, 
chi aJrrellame la riedificò? In quali case, 
di Lima lucente d'oro abllavano i costrutrori? 

La poesia è composta appunto dalle domande che si pone un lenore operaio 

che non ritLOva nei testi di storia i suoi simili. Questa è la conclusione apena: 

Una vil~oria ogni pagIna. 
Chi cucinò la cena della v\lloria) 

Ogni dieci anni un grand·uomo. 

Ch i ne pagò le spese;> 
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di Christa Wolf ("), che cercano rispettivamente le classi oppresse ed il 
sesso oppresso di cui non trovano traccia nel libri di storia. 

È grazie a domande simili che oggi i libri di storia sono diversi da 
quelli di ieri e tengono spesso conto delle classi subalrerne, della vita 
quotidIana, della cultura materiale e forse in futuro ammetteranno anche 
le donne ed i popoli colonizzati e smetteranno di parlare di scoper(:} 
deU'America e di invasioni barbariche. 

Queste domande sono frutto dell'evoluzione storica: nuove concezio­
ni cercano nel passato verità taciute, nuovi movimenti cercano nel passa· 
to le loro radici, interrogano i silenzi della storia, cercano di conoscere 
quello che non è stato racCODrata. 

Nonviotenza come nuova comprensione della storia 

Un'analisi ideologica, che esclude dei fatti in base a dei pregiudizi o 
crea dei miti storici perdendo lo spirito critico (ad esempio iI miw di 
Spartaco nel movimento comu.nista o i cento miti nella swria d'ltalia 
rivisitata durante il Risorgimento italiano), può limitare o falsare la 
comprensione del btti storici; tipico non solo del settore nonviolemo il 
caso di chi vorrebbe che determinati fatti storici « dimostrassero» la 
validità di questa o quella tesi o ideologia. Simili bugie hanno però poi a 
mio parere le gambe corte, sempre se non c'è una propaganda martellan· 
te a farle durare a lungo. 

La teoria nonvìolenra dovrebbe fare esattamente il contrario: non 
coprire la realtà di un velo ideologico o di una direzione filosoficamente 
predeterminata, ma piuttosto, come altre teorie ricordate, permettere una 
migliore comprensione del passato, gertando nuova luce su di esso e 
rivdandone aspetti finora non considerati. Dì un simile « nuovo strumen-

Quame Vicende,
 
tante domande.
 
BERTOLT BttECHT, Domande di un lettore operaIO, da Poesie e canzoni, Einau­


di, Torino 1962. 
(") Da domande analoghe parte Cnnsta Wol!, risalendo in Cassa"dra e Premes· 

se a Casso"dra (Edizioni c/o, Roma 1984) alle origini della violenZ'l pa[ciarcale neU. 
SLOrl;J. 
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to concettuale ", come lo chiama sempre Gene Sharp. dovrebbe poi 
divenrare inconcepibiJe fare a meno, non tantO per motivi ideologici, 
quanto perché amplia la nostra conoscenza della realtà. Come nessuno 
oggi farebbe a meno delle differenze di classe o di sesso nell'analisi di un 

fatto storico, così, voglio sperare, dovrebbe essere in fmuro per le cono­
scenze sul potere e l'azione popolare fornite dalla teotia nonviolenta. 

Essa potrebbe insomma dare nuovi criteri di analisi storica, validi al 

di là del ristretto settore della ricerca sull'azione nonviolenta. Nello 
studio incluso nei materiali preparatori di questo convegno e"), ad esem­

pio, Vlàdimir Horsky sostiene che la teoria del potere nonviolenta, se 
avesse trovato ascolto invece che derisione, avrebbe porU[o fornire stru­

menti per comprendere la realtà dei paesi comunisti migliori di quelli 
che erano comullemenre in uso e che sono clamorosamente falliti, come 
hanllo mostrato con evidenza i fatti dell'89. Un'esperienza simile ha fatto 
chiunque (è successo anche a me) SI sia accostato con gli strumenti 

nOllviolenti alla realtà dei paesi dell'est. Pure ci sono bugie, per riferirmi 

al discorso di prima, che hano le gambe lunghe: quelle sostenute daJ.la 
propaganda. Il crollo dei regimi dell'est non ha provocato alcun crolJo 

delle teorie miJjrariste ed anticomuniste sul potere. 

4 Cli« esempi» di azione nonvIOlenta 

Se ci accostiamo nel modo proposto al concerro di nonviolenza 
generica, possiamo valutare correttamente il significato degli « esempi ') 
di azione nonviolenra che rcorrono nei testi sull'argomento_ 

Essi non sono « gli esempi » di azione non violenta (a volte se ne 

vedono anche dei piccoli elenchi come a [jassumere la storia della nonvio­
lenza in qualche riga), sono solo « gli esempi studiati » nel corso di un 
lavoro per ora poco più che episodico. Non sono che poche tessere di un 

mosaico da ricomporre; spesso non sono né le tessere migliori né le più 

significative. 

(") VlADIMl1\ HORSKY, Cecurlovaccbia 1989. È alle p. 69-77 dei m.teri.li 
distribuiti In occasione del convegno. 
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È abbastanza deprimente osservare il ripetersi dall'uno all'altro re­
sto di divulgazione degli stessi pochi esempi stOrici. Il risultato di simili 
esposizioni è secondo me addirittura controprudcenre. Anziché una con· 
ferma della validirà storica dell'azione nonviolenta, se ne porrebbe ricava­
re l'impressione che la nonviolenza sia una teoria che ha insufficienti 
realizzazioni storiche. 

Questo è un altro fruno dell'insufficienza della ricerca sull'azione 
nonviolenta; anche però, bisogna dire, della pigrizia dei divulgatori, 
perché oggi abbiamo a disposizione molti alrri studi di casi un po' più 
originali, e comunque basrerebbe scorrere il tesro, pur non recentissimo, 
di Sharp, per venire sommersi da un'impressionante dovizia dì esempi 
pwvenienti dai colitesri più svariati (t'). Di serie analisi concrete di casi 
che studino come concretamente si muove la gente concreta avremmo 
molto più bisogno cbe non di nuove teorie ed ideologie su quello cbe 
dovrebbe essere la società nonvio!enra (che è invece quanto spesso ci 
ammannisce qualche nuovo testo in argomento). Un caso concreto, infat­
ti, getta la sua luce sulle reorie, confermandole o meno. 

Chiaramente, dato cne le tessere di questo mosaico sono per ora 
abbastanza casuali, il prossimo passo dovrà necessariamente essere quel­
lo di una osservazione più sistematica della storia e del presente, con 
tutte le conseguenze di riflessioni più organiche ne potranno derivare 
(come sarà senz'altro chiarito nelle prossime sessioni). 

5". Rilettura della durata 

Prima di concludere, lascio il campo ad una piccola digressione. 
Finora, in quanw sto dicendo e nella ricerca storica, la nonviolenza è 
stara prevalentemente interpretata come teoria del potere, sanzione alter­
nativa aJla violenza. Sono stati analizzati episodi storici volen.do cosl 

(lo) Mi riferisco soprattutto al secondo volume di Polttlca dell'aZione nonviolen. 
la, dove le 198 teCniche di aZione nonviolenta distinte da Sharp vengono descrirte 
concretamente. Un buon elenco di caSI, Iimiralo al campo deUa difesa, i: quello, 
sempre di Sharp, in Verso un'Europa /nconqurslabl1e, Edizioni Gruppo Abele, Tonno 
1988, p. (,)·64. 
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verificare che essa è uno strumento alternativo alla violenza per gestire 
potere nei conflitti. 

Una prospettiva affascinante e di ampio respiro sarebbe, rifacendosi 
alle piLl recenti teorie di indagine storica sulla durata, provare ad analizza­

re la nonviolenza non tanto negli episodi, nei fatti che stanno alla 
superficie della storia e che sembrano la scoria, quanto nelle strutture 
profonde che vi sotrostanno. 

Ad esempio Stefano pjziali suggerisce la linea del cambiamento di 

memalità, del cambiamento di concetti come pace (o violenza, si potreb­
be aggiungere) (,0). Oppure si può pensare all'an>llisi, avviata da Gal­

tung, della violenza strutturale (quindi non episodica) dei differenti 
sistemi sociali ('I). 

Non è che un'intuizione, per la quale ho cercato dei ptecedenti, 
senza trovarne di veramente edzanti È un lavoro che deve partire quasi 

da zero, indagando se veramente, come insiste spesso la ricerca per la 
pace, ci sia uno sviluppo storico che ci sta avvicinando alla nonviolenza. 

La difficoltà è notevole: si tratra di indagare restando nella stOria, senza 
evadere per la tangente di qualche filosofia della storia. 

6. Dalla storza al presente ed al futuro 

La rilettura del passato, comunque, potrà offrire materiale solamen­
te fino ad un ceno punto, tenderà poi ad essere ripetitiva (come in pane 
già avviene, ad esempio per i vari studi sulla resistenza in [talia); 

comunque non potrà ribaltare le linee dello sviluppo storico, pur fornen­

do nuovi strumenti per leggerle. 
La nostra risorsa, quindi, una volta fornita anche di gambe nonvio­

lente la conoscenza del passato, non potrà essere rappresentata che da 
un'an~lisj costante del presente e da una ricerca orientata verso il futuro. 

(".') STEFANO PIZIAU, Problemi e obleltrvi della ricerca stOrlCll per modelli 

alterna/ivl di difesa. in AA.VV .. Verso una difesa popolare nonulOlel1ta per /'flalia'. 

Cedam, Padova 1988. p. 156-159. 
(H) Sono molto In dubbio su questa prospettiva. che porrebbe rivelarSI lroppo 

generica. Comunque cfr. ad es. JOHAN GAL;·""JG, Ambiente, SlJi[tlppo e aliwilù 

mill/are, Edizioni Gruppo Abele, Tonno 1984 
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Delegittimazione della violenza e necessità di alternative concrete 

L~ nonviolenz~, io penso, è una necessIta storica di frame aUa 
crescita esponenziaJe degli strumenti e delle condizioni della violenza. Il 

XXI secolo o sarà nonviolento o non sarà, suona una celebre affermazio­
ne di Martin Lurher King. E Gandhi sostenne, con celebre imperturbabi­
lità, quaJcosa di simile allo scoppio della bomba di Hiroshima_ 

Forse, lo spero ma è chiaramente soJo un'impressione, in parailelo 

alla crescita esponenziale della violenza e delle sue condizioni strutturali, 
nel nostro mondo sta crescendo anche una delegittimazione della violen­

za, grazie ad una nuova cultura di pace, che è una forma razionale 
dell'istinto di sopravvivenza, appunto una necessità storica. 

Ad esempio in Italia, in occ:lsion.e deLlo scoppio delJa guerra nel 
Golfo, abbiamo assisriro a varie mobilitazioni, dalJc motivazioni molto 
svariate. Tuttavia però una base ideologica comune, ed inconcepibile 
anche solo vent'anni fa, era Ja delegittimazione della guerra, non di 

questa o queUa guerra con questo o quel motivo, ma della guerra in 
quanto tale. Solo che un slmile processo può andare avanti soltanto se in 
parallelo la gente vede la crescita di un'alternativa concreta, quindi la 

possibilità di sostituire la violenza per affron tare gli enormi problemi che 
ci (iserva il futuro, e non soJo ipostasi morali. Invece del fatto che esiste 

un'alrra via con.creta (che nella stessa regione dieCI anni fa portÒ al 
rovesciamento dello scià di Persia, il SaddalTI Hussein di allora) oltre alla 
violenza, al cedimento ed ai mezzi pacificI come la trarrativa si è parlato 

ben poco. 

Osservazione ed addestramento 

[ discorsi apparentemente teorici che sliamo facendo possono ·comri­
buire a questo necessario sviluppo dei metodi nonvlOlenti. Essi hanno 

una ricaduta che può interessare anche chi concre'tamente sta lottando 
pn la giustizia nelle varie par1l del mondo ed ha urgenti problemi 

concreti da risolvere e n.on ha invece forse grande interesse per le sorrili 
disquisizioni su violenza e nonviolenza. Di questo mi hanno convinto 

anche le esperienze di confronto con militanti di varie pani del mondo: 
alla nonviolenza dell'occidente, che ha avuto la possibilità pratica di 
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sviluppare in tranquillità la ricerca per la pace, essi chiedono un aiuto 

per mezzo di risposte concrete ai propri pwblemi, non di prediche. 
E per questo penso che i nostri compiti fondamentali siano due: 

l) Un'osservazione regolare dei casi di azione non violenta che 

avvengono sotto i nostri occhi nel mondo, che non sempre vengono 
notati e solo nei casi più eclatanti studiati (ad esempio piazza Tian An 
Men ha emozionato profondamente ed ha ricevuto una degna attenzione; 
ma nulla è l'attenzione che ha ricevuto, per restare ai casi resi famosi dai 

mass-media, la Lituania, che pure sembra ripetere passo dopo passo la 
strategia libresca di una difesa nonvioJenra). 

2) Che questa osservazione più sistematica possa fornire un ritor­

no in termini di corretta informazione al pubblico, di perfezionamento 
delle strategie nonvioleme (attraverso l'analisi critica dei fatti) e di possi­

bilità di addestramento, in alue patole possa aiutarci a fare quelle « in­
venzioni sociali » di cui parla Eben (1)), che sono necessarie alla nostra 

specie: di conseguenza che possa cre.are la possibilità che la nonviolenza 

possa venire usata maggiormente e meglio. 

("l THEDDOR EBERT, La di/c,a popolare nonvioicnta e " mOVImento ecologista e 

pacifirta in Europa occidentale, in AA.VV., Verso una difesa popolare lIonV/oienla per 
l'[ta"a). cit., p 12-23. in particolare p. 22-23 





PRThtA SESSIONE 

FONDAMENTI DELLA NONVIOLENZA 





iL MOVI1V1ENTO D'INDIPENDENZA AMERICANO
 
1765-1775
 

Azione nonvìoienta ed Innovazione tattica nei tempi moderni
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L. [ntrodu:àone 

Il mio contributo è un 3nicolo per un gruppo di studio che si 
occupi del modi in cui gli abitanti del Nord·America nell'ultimo periodo 

del colonialismo britannico usarono mezzI di azione nonvìolenta nel 
con.flittO per l'indipendenza. Spero che voi vogliate cOflcedermi una certa 
infotm;llità nello sviluppare il mio argomento ed il permesso di accenna­

re brevemente nella mia esposizione allo sfondo di questo conflitto. 
In un ceno senso il mio obiettivo non è erudire i miei ascoltatori 

sul movimento d'indipendenza americano ma piuttosto esplorare due 
temi che credo interessino molti studiosi dell'azione nonviolenra. Primo, 

in che occasione j ricercatori sono giustificati nell'usare il cancellO di 
azione nonviolcnta per discutere gli eventi che si sono verificati prima 
che il concetto stesso fosse formulato, e speciaLnente gli eventi i cui 
fautori non accettavano l'etica della nonviolenza? Secondo, questo fatto 
cosa esprime in realtà di significativo che possa obbligare lo studioso a 

riflettere in maniera positiva sull'azione nonviolenra ?Io sono sicuro che 

diverse di queste domande saranno prese in considerazione da altri 
contributi e spero che si giunga ad un dibattito generale su queste 

(~) Albert Einstein Imtitution, Cambridge, Massachusetls. 
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problematiche come mezzo per diffondere le nostre conoscenze della 
lotta nonviolenra. 

Nel concludere le mie note imrodunive io vorrei far presente che 
nessuna delle persone di cui sentirete parlare aveva la più pallida idea di 
condurre un'azione nonviolenta. Le vicende verificatisi negli anni '60 e 
'70 del diciortesimo secolo, nell'America del nord, sono, piuttosto, una 
pane di quella esperienza vasta, internazionale, storica ed transculturale 
all'interno della quale delle persone hanno lottato usando mezzi che oggi 
sono definiti azione nonviolenttl. Questi mezzi sono spesso inventati lì 
l'et lì. Talvolta essi rispondono soprattutto a priorità di natura etica ma 
più spesso essi nspondono soltanto alle concrete sfide dei tempi e sono 
influenzati da tutta una serie di credenze, pregiudiZI e speranze. Nella 
parte seguente, io prima descriverò il conresto della lana nelle colonie 
americane, poi mi rivolgerò ad una discussione sulle domande che ho 
sollevato sopra. Il mio argomento sarà in particolare seguire le innovazio­
ni tartiche, alle quali ricorsero i coloni americani, basate sulle loro scelte 
strategiche nonviolente. 

2. Sfondo: lmpero e cilladint neLte colome del Nord-America 

Quando si parla del movimento d'indipendenza americano, narural· 
mente si intende solo quella parte del Nord-America che ora include il 
territorio originario degli Stati UnitI. Nel decennio dal 1760 al 1770 
questo era costituito solo da una serie di colonie che formavano una 
striscia lungo la costa atlantica e nell'immediato interno. Questi erano 
territori colonizzati in cui gli europei avevano in gran pane espulso o 
sottomesso molta della popolazione originaria ed in cui avevano costitui· 
to una società con legami stretti con l'Europa metropoli tana. 

In particolare la Gran Bretagna veniva considerata come « casa» da 
parte di questi coloni nonostante le origini di molti fossero in Germania, 
Francia ed Irlanda. L'Inghilterra allora dominava incontrastata nell'Atlan­
tico dopo aver sconfitto la Francia e la Spagna neUa lotta regionale per 

l'egemonia. 
La Gran Bretagna aveva usato a lungo la sua potenza per limitare il 

commercio direno ed i contatti tra il Nord·America e l'Europa.occidenra­
1e ed aiJ'in.izio del decennio dal 1760 al 1770 si trovava in una posizione 
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tale da poter incrementare il suo controllo sulla vita dei suoi possedimen­
ti oltre l'Atlantico. 

Per chiarire le cose dall'inizio bisogo3 dire che il conflitto tra la 
Gran Bretagna e le sue colonie fu una lotta riguardante esattamente gli 
stessi argomenti che molti governi hanno dovuto affamare aO'inizio dei 
tempi moderni. Fu una lotta riguardante i diritti connessi a1Je proprietà 
(commercio e tassazioni) e quelli propri del cittadino, sul parere delle 
comunità locali costituite in corporazione, sia contro la Corona che 
contro il Parlamento, e sulla definizione allonl emergente di libertà 
costiruzionale. Ma mentre i bianchi che erano st<lti esclusi dal diritto di 
cittadinanza, dalla ricchezza, dal dirirro di voto e dal potere potevano 
ancora sperare di beneficiarne, non fu prevista un'emancipazione più 
generale. 

Per descrivere questo conflitto dandone una traccia il più possibile 
concisa, si deve tenere contO soltanto di una manciata di fatti e di dare. 
In primo luogo le colonie più vecchie disponevano generalmente di 
assemblee legislative e di corti di giustizia il cui campo operativo per 
alcuni anni fu generalmente lasciato privo di controllo da parte del 
Parlamento. La Corona nella maggior pane dei casi rimase soddisfatta 
grazie alla nomina di governatori, di certi giudici ed altri ufficiali ed al 
mantenimento di una relazione molto strerta con le colonie. Come molte 
colonie, gueste terre vivevano grazie al commercio ed erano legate aUa 
metropoli non solo per legge ma anche attraverso vincoli di necessità a 
causa del loro bisogno di prodotti dell'industria europea e di mercato per 
i loro beni. Nei primi anni del decennio dal 1760 al 1770 il Parlamento 
prese delle iniziative per modificare e controllare i poteri di cui godeva­
no i coloni; sia nel campo politico che nel campo delle libertà individuali 
essi rivendicavano il diritto di poter disporre della loro proprietà. 

L'anno 1765 fu caratterizzato dalla prima occasione in cui i coloni 
americani ricorsero ad un'azione collettiva di massa neli'ambito della 
lorra concernente questi poteri. Lo Stamp Act imponeva una tassa su una 
vasta gamma di attività comuni tramite la richiesta di una ricevuta fiscale 
o marca da bollo, prima che queste attivirà potessero essere esercitare 
legalmente. 1 coloni americani scesero nelle strade per protestare, si 
rifiutarono di ottemperare alla tassa, bloccarono il commercio e ricorsero 
ad altri mezzi per far rientrare l'appoggio del Parlamento alla tassa. In 
breve tempo il Parlamento abrogò lo Stamp Act (anche se ciò avvenne 
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per ragioni che non ci permettono di Jire che le proteste causarono 
diretramente l'abrogazione del decreto). 

L'abolizione dello Stamp Act portò i coloni a credere che gli sressi 
merodi che erano sembrau così uri li nel 1765 potessero essere efficace­
mente usati ancora nel momento in cui il Parlamento agì nuovameme 
per conrrollare, rassare e porre limiti alla libertà di azione deUe colonie. 
Sebbene la resisrenza allo Stamp Act avesse comportato confronti distrut­
tivi e talvolta violenti questi non furono i metodi presi in considerazione 
nel momento di pianificare la campagna di resistenza Contro i decreti 
fiscali Townshend del 1767. I coloni cercarono di esercirare pressioni 
direttamente sulla Gran Bretagna, nelJa stessa Londra e nelle altre città 
cOlnmerciali. Dal l768 fino all'autunno del 1770, il principale tipo di 
pressione o sam:ione fu un boicottaggio economico in cui i mercanti, i 
proprietari terrieri ed i ciuadini agirono insieme per bloccare l'uso dei 
prodotti britannici. 

Questa seconda sfida al.Ja Gran Bretagna ebbe meno successo rispet­
to alla resisrenza contro lo Stamp Acl. Essa portò ad un profondo 
disaccordo interno dal momento che mal re persone si opposero aUa 
campagna che parlò all'ambiguo risulrato di un solo parziale ritiro delle 
leggi. 

I! conflitto divenne ancora più acuto nel 1773 e 1774. Un conten­
zioso apparentemente secondario riguardo al potere del governo di con­
trollare il commercio del tè crebbe fino a diventare un confronto vero e 
proprio. Il governo imperiale sentendosi danneggiato decise di porre un 
termine all'opposizione coloniale aUa sua politica. La colonia di Massa­
chusetts Bay, uno dei centri dell'opposizione, fu usata come esempio per 
infliggere una lezione e quindi punila. Questa colonia ed altre reagirono 
aUe sanzioni britanniche come se le rilenessero una decisiva scalata nel 
cOnflilto da pane del governo dell'impero. NeUa fase successiva del 
conilino le colonie ancora una volta esercitarono delle pressioni nei 
confronci della Gran Bretagna ma quesla volta all'interno di un più vasto 
contesto di una resisrenza programmata e diretta a liveUo centrale. Le 
colonie stabilirono un organismo centrale per dirigere la resistenza nella 
forma del Primo Concresso Continentale. Il Congresso Continentale esco· 
gitò sia W1 piano di resistenza, (chiamato l'Associazione Continentale) sia 
Ulla struttura organizzativa per proseguire il con.flitto. 

In un periodo di relativamente pochi mesi, neU'esrate e nell'autunno 



IL MOVIMENTO O'TNDJPENDENZA AMERICANO 63 

del 1774 e nel primo periodo dell'inverno del 1775, l'organizzazione 
della resistenza aveva preso il suo potere e poteva avanzare delle credibi­

li pretese per lottare per il potere in quasi tutte le colorue. Quando la 

resistenza ed i soldati britannici apriono il fuoco gli uni contro gli altri in 
battaglia nella campagna del Massachusetts neU'aprile del 1775 questa 
organizzazione si trasformò rapidamente in una rere direrciva militare 
capace di prep,Hare le colonie ad una guerra. Sono proprio questi ultimi 
mesi di lotta nel 1774 e 1775 che forniranno molto del materiale per 
questa relazione. Ma bisogna prima porsi una domanda, cioè perché è 

giusto parlare di questo come di Un episodio di latra nonviolenra. 

3. L'azione nonvlOlenta e il problema della sua definizione 

Il problema deUa definizione è complicato a causa di tre fattori 

presenti in queslO caso. Primo, non esisteva in questo conflitto nessun 

concetto nemmeno lontanamente simile a quello di « azione nonviolen­
ta ». Non c'era alcun concetto morale simile alla « nonviolenza}) o al, 

l'ahimsa e nemmeno il pacifismo o la non-resistenza cristiana ebbero 
grande jnfluenza. Alcuni possono credere che l'etica dei Quaccheri possa 
aver influenzato la scoperta o l'utilizzo dell'azione nonviolenra ma sempli­
cemente nOn c'è alcuna prova a sostegno di questa affermazion<::. È vero 
tuttavia che II repertorio usato dai coloni del Nord-America conteneva 

un numero elevatO di azioni specifiche più tardi identlfica[<:: come azioni 
non violente. fra le quali cortei di protesta, pubblicazioni clandestine, 

boicottaggi sociali ed economici, rifiutO di pagare le tasse, noncollabora· 
zione da parte di funzionari e molte altre. Il problea della definiZione 

aUora è come dare un senso a queste osservazioni. Il mio collega Chrìsto­

pher Kruegler ed io, che stiamo lavorando su un programma di ricerca 
per lo studio deU'azione notwiolenta, proponiamo il seguente punto di 

vista. 
Per dirla in modo molto semplice è necessario sviluppare un approc­

CIO che permetta di riconoscere un'azione nonviol~nta. che si fondi su 

caratteristiche relativamente universali, adatte ad essere stabilite chiara­
mente in termini operativi che non dipendano da un'ideologia ma da 

alcuni fatrori direttamente osservabili. Questo « osservabile » deve esse­

re costituito dalle stesse aZIoni. La domanda è quali comportamenti uma­



64 RON/\LD M. MCCARTHY 

oi sono pwpriamente azioni nonviolente e quali sono le loro caratteristi· 
che principali) La caratteristica più essenziale dell'azione nonviolenra e 

che compare negli sforzi coUettivi per influenzare il corso ed il risultato 
dei conflitti umani, in breve, che viene utilizzata come tecnica di azione 

nei conflitti. Una definizione che adotta questo punto di vista (Sharp, 
1985:51) suona come segue: 

« L'azione nonvioleota è una tecnica di gestione di una protesta, di 
una resistenza o di un i.ntervento senza far uso di violenza fisica attraver­

so: a) atri di omissione (cioè i partecipanti rifiutano di eseguire dei 
compiei che essi di solito eseguono o a cui sono obbligati da leggi o 
regolamenti); b) atti di commissione (cioè i partecipanti eseguono dei 

compiti che di soliro non svolgono, che non sono soliti eseguire per 
consuetudine o che sono proibiti da leggi o regolamenti); o c) una 
combinazione di entrambi. 

Definire un'azione non violenta in questo modo mette in risalto 

queste caratteristiche: 

1) È un comportamento tipicamente conflittuale per intluenzare 
appunto il corso ed il risultato di un conflitto. 

2) Come mezzo di protesta, resistenza ed intervento si distingue 
daJla persuazione e dalla risoluzione dei conflitti . 

.3) l suoi effetti non sono completamente previsti nelle usuali 

procedure operative o nei mezzi istituzionali atti ad appianare dispute in 
uso in una determinata struttura sociale o politica, 

4) La sua condotta ed i suoi effetti nei conflitti sono valuta.ti 

indipendentemente dalla presenza o dagli effetti dalla violenza e della 
distruzione materiale al.l'imerno dello stesso conflitto. Nell'analisi dei 
risultati il ricercalOre si chiede in maniera legittima come variino gli 
effetti di differenti tecniche, come si combinino fra loro o come si 

contraddicano gli uni con gli altri. 
5) In pratica ['azione nonviolenra si artua sotto forma di metodi 

caratteristici che costituiscono modeJli di comportamento distinti e ricor­
renti che poggiano come loro base sulla protesta e persuasione nonviolen­
ta, sulla noncollaborazrone o suU'mtervento nonviolento. 

Sharp (1973) ha identificato 198 di questi metodi, ma è certo che 
l'elenco attuale non è esauriente e che ne vengono conrinuamente utilizza­

ti di nuovi. Pafle della tesi sostenuta in questa relazione, che verrà 
discussa sotto, si basa sul fatto che l'innovazione nei metodi di lotta 
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nonviolenta ha costituito un aspetto essenziale nel movimento d'indipen­
denza americano e che è attraverso l'osservazione di questi metodi che il 
ricercarore identifica l'azione nonviolenta come un fattore impanante in 
questo specifico caso. 

4. Storia ed azione nonviolenta: il caso americano 

Gli episodi che ho preso in esame devono essere posti all'interno di 
una struttura diversa da quella puramente narrativa altrimenti l'esposizio. 
ne dei fatli tenderebbe ad avere il sopravvanto. Lo schema' che io 
suggerisco intende considerare il conflitto in termini di iOlerazione strate· 
gica e considerare il livello di reale consapevolezza di quella parte di 
coloni americani che stava cercando, attraverso le sanzioni, di indurre il 
Parlamento a cambiare politica. Per essere più precisi io propongo di 
utilizzare alcuni concetti rratri da un articolo del sociologo americano 
Doug McAdam (1983), imitolato: «L'innovazione tattica ed i ritmi 
dell'insurrezione ». McAdam propone in questo studio la tesi che la 
«sfida cruciale" per i gruppi in conflitto o «insurreziolla!i» sia di 
accrescere il propdo umitato potere istituzionale con la creazione di 
sanzioni o « incentivi negativi» che impongano ali'avversario dei costi 
ed incoraggino i.l combiamemo. Comunque per gli interessi dell'avversa· 
rio è importame sia ribattere sia neutralizzate le azioni che parrano a 
subire queste sanzioni. Ciò obbliga di conseguenza il gruppo in conflitto 
ad escogitare nuove forme di azione. McAdam scrivt: (198.3:735·36): 

« Questi processi possono essere ricondolti rispettivamente ad un'zn· 
novazione latllca ed ad un adattamento tattico. Essi definiscono insieme 
un processo in corso di interazione tattica nel guale il movimento insurre­
zionale e il suo avversario cercano, in un modello come il gioco degli 
scacchI, di compensare le mosse dell'altro. Tanto più uno porta a compi­
mento con successo questo compito, tanto piLI in maniera decisiva in­
fluenza il ritmo e l'esito dell'insurrezione ». 

Questo concetto costituisce un punto di partenza neDa discussione 
sugli aspetti strategici e tattici della locta nonviolenta, diversi dei quali 
saranno discussi nella altre relazioni presentate in questa occasione. 
NeUa parre seguente del mio intervento discuterò delle tre maggiori 
campagne di azione collettiva del movimento d'indipendenza americano 
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dal punto di vista dell'inrerazione tattica. MI conCentrerò In maniera 
particolare su una delle caratteristiche più rilevanti di questo movimento, 
cioè il suo alto livello di innovazione nell'uso di mezzi o, come lo 

definisce McAdam, l'innovazione tattica. Dal momento che il mio lavoro 

mi ha reso più competente sulla colonia del Massachusetts, molti degli 
esempi cbe farò riguarderanno questa regione. 

5. La resistenza allo Stamp Acl' scoperte ed innovazioni 

Lo' Stamp r\ct del 1765 fu preceduto Ja due anni di dccresciuro 
interesse da parte delle colonie nei riguardi del piani briw[][lici per la 
loro futura ammirusrrazion·e. Petizioni e proteste ebbero poco effetto sul 

Parlamento e l'applicazione dalJo Stamp Act provocò il primo conflitto 

aperto di quel periodo. Come ho accennato sopra lo Stamp Acl' impone­
va ai coloni la tassazione di svariate tral1Sazioni per le quali era necesario 
l'uso della carta. Molte di queste erano tnlrJsazioni legali, commerciati a 

finanziarie ma venivano tassati anche i quotidIani ed altre pubblicazioni. 
Ben pochi nelle colonie pensarono di resistere aUa tassa fmo a metà 
estate del 1765. Dieci settimane prima dell'entrata in vigore della tassa si 

verificarono i primi atti di opposizione nelle strade di Boston, nel Massa­
chusetts. (Sul periodo dello Stamp Act, in generale, si veda Conser, 
1986). 

Queste prime proteste a Boston, come altrove nel New England e 

nel territorio di New York, furono condotte utilizzando l mezzi più 
tradizionalmente conosciuti di protesta. Le foUe nelle strade innalzarono 
delle effigi molto somiglianti degli esattori delle tasse e giunsero a 
minacciarli direttamente nelle loto case. Le effigi vennero ponate in 
correo, appese ad una corda ed aUa fine gettate nel fuoco. A Boston la 

folla distrusse le case degli esattori delle tasse e del vice-governatore 
durante le proteste nelle strade nel primo periodo del conflitto. Si rima­
ne colpiti nei resoconti di queste vicende dalla natura quasi medioevale 
del simbolismo di queste proteste che includevano effigi, poesie e scherzi 

sui nomi degli ufficiali governativi. Questo era un repertorio strettamen­

te legato alla tradizione dei « Iinciaggi » e delle « demolizioni di case ", 
intese come punizioni inflitte collettivamente e che sembravano costitui­

re un tutt'uno con le rivolte per il cibo e le proteste popolari della 
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vecchia Inghilterra. (Per il concetto del repertorio di conflitto SI veda 

TiHy, 1978). 
l coloni passarono rapidamente oltre questi metodi tradizionali ado(­

tando un'ampia varietà di mezzi, tutti con.f]uenti in una campagna unica 

ed efficace tesa a forzare l'abrogazione dello Stamp ACL Gli organizzatori 

delle proteste e le elite politiche delle colonie scoraggiarono il ricorso 
ulteriore alla dislruzionc di proprietà e alle minacce di violenza Essi 
deviarono lc.l2ioni della folla verso cortei, raduni e processioni, sorpren­
derm:mente simili alle dimostrazioni dei tempi moderni. L'efif·rtiva enlra­

la in vigore delle tasse fu accolta il primo novembre 1765 da alli di 
noncollaborazione: le persone in quasi tutte le colonie si rifiutarono di 
acquistare i documenti cassati, di condurre lrarrnioni e scambi commerca­

li, di prendere pane alle cause o di tenere gli incontri delle assemblee 
legislative. Terzo, gli attivisti cercarono dei mezzi per esercirare pressioni 

suU:.l Gran Bretagna per cancellare lo Stamp ACL In diverse colonie i 

dirigenti divennero consapevoli che una forma anche più efficace di 
noncollaborazione sarebbe stata ignorare completameme le tasse e prose­

guire con gli afbri commerciali, polieici e legali senza il riconoscimento 
della legge britannica. Vorrei approfondire un po' di più gli ultimi due 

punti. 
La base per una sanzione e pressione sulla Gran Bretagna si fondò 

sul boicottaggio del commercio, internazionale altuaro grazie al rifiuto 
dei mercanti delle colonie di importare beni dall'Inghiherra. Una sospen­

sione deliberata ed organizzata del commercio si pensava, avrebbe presto 

costrerto l'Inghilterra ad abrogare lo Stamp Act. Il boicottaggio del 
commercio fu organizzaro molto velocemente e fu operativo nel primo 

periodo dell'autunno del 1765. Altreltanto buoni furono i risultati della 
campagna di sfida alla legge, condona colltinuando la vila civile come se 

niente fosse. Quasi contemporaneamente cominciarono ad essere pubbli­
cati giornali clandeslini. I funzionari furono obbligar] ad ignorare lo 

Stamp Act e riaprire il parlO e gli uffici della dogana, dirigere le corti di 
giusrizia ed, in generale, agite di fatto come se il decreto non esistesse. 
[n breve, i sei o orto mesi delia campagna testimoniarono una cominua 

innovaZIOne con l'introduzione di nuovi mezzi tartici ispirar i alla idea 

generale della noncollaborazione anche se in molteplici forme. 

L'efficacia di questi atri di sfida non poté essere verificata in manie­
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ra diffusa dal momento che il Parlamento abrogò il decreto nei pflml 
mesi del 1766. 

Meotre non c'è un'oplOlOne concorde sull'impatto esercitato dalla 
resistenza sulla revoca, a!cuoi punti sono chiari (Langford, 1973). Per 
esempio è evidente che la violenza che caratterizzò la prima fase deUa 
resistenza fu un ostacolo alla revoca del deneto da parte inglese. Comuo· 
gue, sia l'atmosfera generale di sfida e noncollaborazione come pure i 
boicottaggi commerciali ebbero grande rilievo per il Parlamento della 
Gran Bretagna come ragioni per l'abrogazione del decreto. Infatti uno 
storico di quel periodo sostiene che anche se lo Sramp Act non fu 
revocato in base ad un principio costituzionale, come richiedevano i 
coloni, esso fu ahrogato poiché era « insensato dal punto di vista econo· 
mica» ed i coloni" rifiutavano generalmente di rispenarlo » (Lovejoy, 
1959:472). 

6. J decreti TowJ1shend e la resistenza commerciale 

Discuterò solo di alcuni preciSI aspetti della campagna contro 
decreti Townsheod che si prolungò dalla loro proclamaziooe nel 1767 
fno al 1770. Queste leggi contenevano una sfida più vasta per il control­
lo da parte dei coloui americani dei loro affari rispetto a quanto aveva 
fatto lo Stamp Act, poiché impooevano delle riforme ed alteravano 
diverse istituziolli fra quelle attraverso cui la Gran Bretagna governava il 
Nord-America. Comunque, un aspetto divenne l'oggetto della più grande 
opposizione, cioè le tasse applicate su un piccolo numero di belli di 
consumo esportati dalla Gran Bretagna all'America (carta, vetro e tè). 
Nella campagna contro te tasse, il precedente creatosi coo l'ionovazione e 
la crescita del gruppo di metodi di lotta nooviolenta fu ignorato e ci si 
concentrò su relativamente pochi metodi. 

La resistenza allo Sramp Act aveva impartito W1a lezione ai capi del 
rirulOvaro movimemo: che la Gran Bretagna poteva essere sottoposta a 
costrizioni tramite una pressione di tipo economico. lo ed il mio collega 
\'ç alter (onser abbiamo denominato la campagna di pressione economica 
« resistenza commerciale » (Conser e McCarthy, 1986). A Boston le argo· 

mentazioni a favore della resistenza si accentrarono sul fa[[o che la Gran 
Bretagna traeva grandi benefici dal commercio con l'America e quindi si 
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dimostrava vulnerabile alle sanzioni su quel commercio. Il popolo brilan­

nico che opprime l'America, si affermava, « usa il grande potere, che ad 
esso deriva dal nostro legame, per la nostra distruzione» (Boston Gazet­

te, 14 settembre 1767). Comunque, si pensava, togliere quei benefici 
darà un colpo a quello stesso potere [spirato dall'esempio dell'abrogazio­

ne deUo Stamp Act, un attivista di Filadelfia precisò» che le sole 
proteste non erano sufficienti poiché: «le nazioni non faranno delle 
riflessioni finché non sentiranno qualcosa» (Pcnnsylvanin Gazctte, 12 

maggio L768). Il mezzo principale per far s1 che la Gran Bretagna 
« senrisse » fu, in questo caso, una campagna organizzata per privarla del 

commercio americano attraverso un boicollaggio. « Nessuna opposizio­
ne l>, conSIgliava un mercante britannico agli amici americani, «è così 

ragionevole perché nessuna può essere così efficace» (Boston Gazelle, 
28 settembre 1767). 

Queste convinzioni, usate per giustificare la campagna di resistenza, 
rispechiano in maniera precisa una delle claSSiche argomentazioni in 

favore della lotta nonviolenta, cioè che coloro che opprimono un popolo 

derivano il loro potere dalla collaborazione e dal conseoso dello stesso 
popolo e Frivare loro d,:1 consenso equivale a privarli del parere di 
opprimere. In pratica, naturalmente, la questione non fu così semplice. 

Nel suo sviluppo la campagna di resisrenza commerCiale contro i decreti 
Townshend incluse rre fasi stretramenre collegate. La prima fu uno 
sforzo per fermare ['utilizzo di beni importari dalla Gran Bretagna 
(<< non-consumo »), legata alla seconda fase tesa a rimpiazzare i prodotti 

britannici con beni prodotti nelle stesse colonie. Entrambe quesre fasi, si 

credeva, avrebbero dovuto ridurre la richiesta e nuocere al portafoglio di 
tulli gli inglesi. La terza fase fu una vera e propria sanzione commercia­

le, ottenuta grazie agli sforzi ben orchestrari dei mercanti americani per 
fermare LI flusso delle importazioni «< non-importazione}»). In tutte le 

maggiori città, i mercanti si unirono tra loro tramite un patto per fermare 
le importazioni deUa Gran Bretagna, una campagna che durò in alcune 

zone per quasi due an.ni. 
Le difficoltà inconrrate dagli stessi mercanri possono certamente 

essere immaginate. Interessi personali ed avidità, il bilancio dei benefici 

politici e delJe percLte finanziarie, i compiti di coordin.amemo fra le varie 
città, per tacere dell'opportunismo dei mercanti britannici ed americani 

che cercavano di tratte beneficio dall'abnegazione degli altri: tutte queste 
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cose gettarono qualche volta il movimento quasi nel caos. In diversi 

posti, le forze politiche cercarono di prendere per mano i mercanti ed 
obbligarli a continuare la resistenza, anche quando i mercanti erano restii 

a proseguire. (Su questi punti si veda McCarrh,y 1983 e Thomas, 1986). 

7. Controllo politico e resiJtenza' l'AssociaZIOne Continentale del 1774 

La risolurezza delta resistenza ai decreti Townshend provocò un 

contemporaneo parziale dieno·front da parte del Parlamento ed un gene· 
rale crollo della campagna di resistenza nel 1770. Mentre alcune delle 

leggi furono abrogate o divennero inefficaci, il Parlamento fu ben in 
grado di affrontare qualsiasi tipo di pressione che le sanzioni americane 
potessero provocare. I coloni, d'altr.a pane, furono costretti, a causa delle 
numerose difficoltà della strada che avevano intrapreso, a prendere in 

considerazione il problema dell'organizzazione di un controlJo politico su 

un movimento ormai disunito. Su questo problema doveva concentrarsi 
l'attenzione nel 1774. Ancora una volta preferirei dedicarmi ad alcuni 

asperri del conflitto, piuttosto che fornire un quadro generale della 
storia. 

1 conflitti anglo-americani, fino ad allora sotterranei, scoppiarono 
ancora una volta in un confronro generale nel 1774. Sulla scia del 
Boston Tea Party del 1773, il Parlamenro cercò di assicurarsi che la 

colonia del Massachusects non avrebbe mai più sostenuto la resistenza. 
All'interno della struttura di governo della colonia, di tipo misto, in cui 
forme di governo relativamente democratiche venivano affiancate da un 

potere esecutivo controllato dagli Inglesi, il Massacbusetts aveva utilizza­
to la sua assemblea legislativa ed il suo governo locale come parte della 
sua organizzazione 'per la resistenza e l'opposizione. 

Il Parlamento decise di porre questa libertà sotto controllo esecuti· 
va attraverso una serie di leggi che gli americani presto chiamarono 
Coercive Acts (Decreti coercitivi). 

L'opinione politica nelle altre colonie si convinse presto che il 
Massachusetts sarebbe stata solo la prima fra loro ad essere ricondotta ad 
uno stato di obbedienza dalia Gran Bretagna. Durante la primavera del 

1774, i capi della lotta si diedero da fare per organizzare un congresso di 

delegati invi'Hi da ciascuna colonia affinché deliberassero su una risposta 
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unitaria (su questo e sui punti seguenti si vecIa Ammerman, 1986). 
Piuttosto che permettere a questo congresso di procedere senza ostacoli, 
i regi governatori in diverse zone impedirono che venissero scelti dei 
delegati tramite normali procedimenti legali. Alcune colonie nominarono 

i loro rappresentanti quasi in segreto, mentre altre organizzarono speciali 
convenzioni, completamente fuorilegge, per fare le loro scelte. Cosl, fin 
dagli inizi, il Primo Congresso Continentale agì al di fuoò dei canali 
istituzionali e fu ben poco limitato dalle istituzioni politiche esistenti. 

Fra i grandi problemi che si trovò ad affrontare iJ Congresso Conti· 

nentale quando si riunì nel settembre del 1774. ancora una volta centrale 
fu queUo di come protestare o opporre resistenza. La maggior parte delle 

colonie aveva già affrontato un puntO chiave di questo problema guando 

aveva deciso che la resistenza commerciale doveva ancora ulla volta 
essere esercitata nei riguardi della Gran Bretagna. Presa questa decisio­

ne, il congresso si trovò di fronte al problema di come organizzare e 
condurre la tesistenza commerciale sapendo con quanta difficoltà essa 

era stata pottata avanti nel 1768-1770. Per prima cosa, esso stabil:ì che la 
non·importazione sarebbe incominciata in tutte le colonie il primo dicem­
bre 1774, con l'obiettivo di esercitare pressioni sul Parlamento pet 

risolvere le ingiustizie delJa passata decade. A questa sarebbe seguita, 
entro l'anno, l'interdizione di tutte le esponazioni americane verso la 
Gran Bretagna (<< non-esportazione '») se non ci fossero stati degli accor­

di. Per organizzare, sovrintendere e soprattutto per controllare l'applica­
zione dei boicottaggi, il Congresso Continentale escogitò un piano ordina­
ro di resistenza•. l'associazione Continentale (si veda il testo in Conser e 
altri, 1986, appendice F). 

L'AssOCIazione Continentale prevedeva che ciascuna comunità loca­
le dovesse scegliere una commissiofle per assicurare che i provvedimenti 
sulla resistenza commerciale, previsti dal piano, fossero ottemperati. 
L'Associazione autorizzava anche i «comitati di corrispondenza» che 

erano già state formati, di solito all'interno della assemblee legislative di 
ciascuna colonia, ad unirsi nel controllo. Ammerman (1986:505) sostie­
ne che nessun altro aspetto dell'Associazione equivaleva in importanza 

alla direzione tramite un comitato. Quesco fu vero specialmente perché 

lo stesso congresso smobilitò verso la fine di ottobre de] 1774, lasciando 
la direzione della resistenza a questi comitati. 

I comitati, nel momento in cui divennero operativi, cominciarono 
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ad elaborare metodi e radunare forze per mantenere la resistenza com­

merciale. r comitati di corrispondenza costituirooo una sede per le comu­

nicazioni ed il coordinamento fra le colonie_ Con alle spalle l'esperienza 

dei precedenri episodi di resistenza, la struttura organizzativa sotto forma 

di comitati permise ulla maggiore flessibilità, continuità e la capacità di 

formare velocemente nuovi e più o'rganizzati organismi. come Ryerson 

(1974) ha dimostr3to per il caso di Filadelfia. Inoltre, le decisioni prese 

al congresso continentale avevano quasi validità di legge (Gipson, 

1965 ;313 l, aggiungendo forre legirtimità alle richieste dei comitati di 

poter esercitare potere_ Dal momento che Ilon esisteva alcuna autorità 
centrale, i modeUi di sviluppo erano completamente modificati. NeUa 

sessione seguenre. concentrerò la mia attenzione sul Massachusetts, non 

perché esso costituisce un esempio tipico, ma a causa dello sviluppo 

straordinario e senza condizionamenti deUe tecniche di ·resistenza in 

quella zona. (Su ciò che segue si veda in generale Brown, 1970, McCar­

thy, 1986, McCanhy, 1983, Parrerson, 1973 e Warden, 1970). 

8. Governo parallelo nel lvIassachusetts 

È meglio cbe torniamo brevemenre al concetto di McAdam di 
innovazione tattica, com~ aspetto dell'interazione tattica. McAdam affer­

ma cbe l'insurrezione procede rapidamente quando vengono utilizzate 

nuove tattiche, particolarmenre quando nuovi metodi evitano i mezzi 

escogitati dall'avversario per contrastare la resistenza. Nel Massachusetts 

del 1774, l'innovazionE tattica ebbe luogo in uno scenario in cui iJ 
governo imperiale si era impegnato nello sforzo di bloccare la resistenza 

con il risultato di ricevere in risposta una proliferazione di mezzi. L'impli­

cazione fjnale: di questa interazione di forze fu una batraglia sulla legitti­
mità ed il potere cbe hn', con l'illStàurazione dì una struttura di goveroo 

parallelo all'inrerno della colonia. 

Questa struttura parallela si sviluppò in 4 fasi; 

1) distruzione del sistema gludiziario esisrente e sua parziale 

SOSt ituz ione; 

2) Cosrltuziooe di un'autorità politica alternativa; 

3) esautorazione del controllo governativo sui redditi e 

4) parziale creazione di un esecutivo. 
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Le corti di giustizia furono particolarmente oggetto dell'attività dei 

comitaò di resistenza, in parte perché i Coercive Acts avevano ridotto la 
loro indipendenza. L'accettazione della struttura delle corti di giustizia 

stabilita da queste leggi avrebbe implicato l'accettazione di cambiamenti 

nella costituzione delle colonie. Nella tarda estate e nel primo autunno 

del ] 774, i comitati organizzarono dimostrazioni in tutlO il Massachu­

setts per richiedere la chiusura delle corri ed indurre le persone a rifiuta­

re il servizio come giurati. Anziché delle corti di giustizia legali, che 

divennero totalmeme inattive, i cittadini furono incoraggiati a servirsi 

come mediatori delle proprie dispute dei vicini di casa o dei com.itat·j. 

Inoltre i comirati funzionarono come una specie di corte di giustizia a 

proposiw delle dispute sulla condotta della resistenza commerciale. 

L'autorirà politica alternativa fu attribuita a tre tipi di organismi. l 

primi furono i comitati di cOrrIspondenza e di controllo stessi, che 

assunsero l'autorità del governo nelle comunità. l n pratica le comunità 

rifiutarono di obbedire alle leggi che restringevano iJ loro diritto all'auto­

governo e trasferirono l'autorità ai comitati. In secondo luogo, l'autorità 

dei comitati fu sostenuta da assemblee politiche nelle contee (ripanizioni 

politiche che univano un certo numero eli comunità locali) che si incon­

travano per discutere della politica di resistenza e davano direttive ai 

comitati locali. In tetzo luogo, il Massachusetrs organizzò un 'assemblea 

legish1tiva extralegale, chiamata il Congresso Provinciale. Questo organi­
smo incorporò alcuni dei poteri dell'assemblea legislativa legale, ma a 

questo aggiunse gli incarichi di direzione della resistenza ed organizznio­

ne della difesa. 

Tl Congresso Provinciale dimostrò nel modo più chiaro i suoi poteri 

privando il governo esistente della sua autorità di tassare la colonia. Nel 

primo periodo della sua storia quesro congresso decise che tutte le 

comunità dovevano rifiutare di pagare le tasse al governo e mandarle 

invece al Congresso Provinciale. Il governatore britannico rispose con un 

proclama che proibiva a chiunque di obbedire al congresso, ma fu quasi 

totalmente 19norato. Molte comunità scelsero semplicemente di mettere 

da parte i soldi delle tasse e così tance rifiutarono di dare soldi al 

governo legale che questo fu del tutto incapace di far fronte ai propri 

debiti. Il Congresso Provinciale, d'altro canto, raccolse abbastanza soldi 

per poter COlnllìciare a portare avanti i propri programmi (su questo 

episodio, si veda McCarthy, 1986: 5 t 1-512). 
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Durame l'autunno e l'inverno del 1774-1775, il Congresso Provino 
ciale sperimentò anche la funzione di un'autorità esecutiva. In un certo 

senso, i comitati di corrispondenza avevano già assunto l'autorità esecuti· 
va, almeno per quel che riguardava la resistenza. Il congresso proseguÌ 

ulteriormente nella stessa direzione nominando un Comitato di Sicurezza 

incaricato di osservare le manovre britanniche e reagire secondo necessi­
tà. Fu questo comitato che, allarmato dei preparativi militari britannici, 
accelerò il ritmo di preparazione di una difesa militate coloniale. 

Ciascuna colonla, in questi mesi, procedette in maniera indipenden­
te, sebbene azioni simili a quelle già descritte si siano verificate nella 

maggior parte di esse. Ciò che risulta evidente dall'osservazione di questi 
episodi è che le innovazioni taniche all'interno di una generale, ma non 

interamente consapevole, strategia di lotta nonviolenta ebbero degli effet­
ti che nessuno avrebbe potuto i.mmaginare all'inizio del conflitto. Il 
repertorio di conflitto tradizionale fu rapidamente rimpiazzato dallo svi­
luppo di nuovi mCLodi. La costruzione di un governo parallelo non era 

un obiettivo dell'azione di resistenza, ma fu un effetto che trasformò il 
conflitto da uno scontro sui diritti aH'interno di un impero alla creazione 

ed alla difesa di un nuovo ordine statuale. 

9. il movimento d'indipendenza e l'azIOne nonviolenta 

Nella prima parte di questa relazinn.e mi ero ripromesso di condurre 

un'analisi ragionata per capire quali farri in questa sraria potessero aiutar­
ci a capire qualcosa deU'azione nonviolenra. Il primo argomento a cui 
bisogna fare attenzione, comunque, sono i morivi che giustificano la 
considerazione di questo come caso nel quale fu usata un'azione non.vio­
lenta. Ci sono tre ragioni a sostegno di questa scelta, basate suU'opinione 
dei coloni stessi, i loro sfotzi per reprimere la violenza e trovarvi dei 
sostituti efficaci ed iJ loro uso di metodi che sono chiaramente riconosci­

bili come azione nonviolenta. 
Né il termine azione nonviolenta, né alcuno dei sinonimi a cui 

siamo abituati come «resistenza passiva» o «disobbedienza civile» 

erano io uso nel diciottesimo secolo. I resistenti americani etano assoluta­
mente consapevoli, comunque, che erano impegnati in una protesta e nel 
rifiuto della collaborazione. Uno dei promorari della resistenza ai decteti 
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Townshend, ] ohn Dickinson, incoraggiò i boicottaggi economici, caratte· 

rizzandoli come una sanzione, nella forma di « rifiuto alla Gran Bretagna 
di tutti quei vantaggi che essa era solita ricevere da noi» {Dickinson, 

1903: 29-30). Si potrebbero fornire molti esempi di occasioni in cui i 
capì della rivolta apertamente e deliberatamente dissuasero le persone 
dall'usare la violenza ed in cui essi si fecero promotori di alternative alla 

violenza. Un esempio molto chiaro, nel 1789, a Boston, si verificò 
quando un ben conosciuto oppositore del movimento di resistenza fu 
circondato in una strada dalla folla. Uno dei capi gridò « non usate 
violenza o nuocerete alla causa» (Tiffany, 1972: 159-60). 

Alla fine del periodo coloniale c'era una visione sufficientemente 
chiara di che cosa comportasse l'azione nonviolenta. L'analisi mostra la 

chiara presenza della consapevolezza dell'opzione nonviolenta. Per esem· 
pio, le conclusioni di un incontro nel Massachusetts, su come ci si poteva 

impegnare nella resistenza, tentavano di individuare una strada cbe non 

fosse quella dell'accettazione e della sottomissione, ma che non fosse 
nemmeno violenta. Nel loro linguaggio del diciottesimo secolo esse racco· 

mandavano Llna certa « linea di condotta» che si caratrerizzasse « da una 

parte, per non essere mai passivamente sottomessa alla tirannia e all'op­
pressione, dalJ'allfa non degenerasse mai nella rabbia, nella passione, 

nella confusione» (risoluzioni della Convenzione della Coneea di Middle­
sex, 30-3l agosto 1774, in Wroth, 1975). 

In definitiva, è evidente che i mezzi specifici di azione collettiva 

che i coloni impiegarono corrispondono alle caratteristiche di azione 
11Onviolenta discusse quasi all'inizio di questa relazione. In quel punto 
ho sostenuto che è il metodo il fattore osservabite grazie al quale i 
ticercatori possono riconoscere un'azione non violenta. Nei boicottaggi 

commerciali, nei cortei di protesta, nelle petizioni, nella noncollaborazio­
ne ufficiale ed in molti altri metodi usati in quel periodo, il ricercatore 

riconosce che quella fu un'esperienza storica in cui l'azione nonviolenca 

giocò un ruolo centrale. 

10. IndicaZioni comparative e teoretiche 

Il secondo punto sollevato all'inizio di questa relazione suggeriva 

che esistono questioni comparative e teoretiche alle quali quesro studio 
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puo offrire un contributo. In conclusione, un breve commento su quattro 
di queste è d'obbligo. Esse sono un'osservazione sulle circostanze nelle 
quali si sviluppa l'azione non violenta, un'osservazione sui risultati della 
lotta nonviolenta. un incoraggiamenro a sollevare ancora una volta la 

questione della strategia e della consapevolezza srrategica ed un incorag­
giamento a ritornare all'impresa di costruire una teoria deU'azione nonvio­

lenta In questi commenti andrò un po' oltre il mio studio di questo caso 
per includere alcuni punti sollevati da Jan Zielonka nel suo recente 

studio riguardante il movimento polacco Solidarnosc prima del suo 

rrionfo. 
Zielonka (1989: 94-96 e nota 53) mette in evidenza le circostanze 

molto contingenti aU'interno delle quali Solidarnosc sviluppò il suo ap­

proccio nonviolento. Tra quesco caso e quello analizzato da lui è possibi­
le un utile confronto. In entrambe le occasioni le riflessioni e le innova­

zioni [attiche furono di grande rilevanza. In effetti la discussione di 
ZieJonka sulla validirà dei mezzi usati da SoJidarnosc per raggiungere i 
propri scopi nel corso del tempo serve da sostegno alla' resi di McAdam 
dell'interazione tarriva. La descrizione di Zielonka che pada di Solidar­

nosc come movimento eccessivamente legato allo sciopero ne! periodo 
precedente la legge marziale (1989. 104-106) è seguita dal ritratro di un 

Solidamosc capace più tardi di rinnovarsi largamente e di portare a 
compimento la creazione di « istituzioni alternatIve» (1989: 106-107). 

Zielonka inoltre sosrieoe che l'azione non violenta naD emerge come 
risultato della « mera esistenza» di una teoria o tradizione d i azione 
nonvioJenra e merte in risalro i fattori contingenti, specialmente quelli 

« sociali, ideoJogici e tartici» (Zielonka, 1989: 116, n. 53). Dato che 
sedicenti teorici hanno sosrenuto che la teOrla in sé Stessa potrebbe 
costituire un fattore causale, questo avvertimento risulra benvenuto. Co­

munque, almeno due recenti studi (Parkman, 1990; Huxley, 1990), sono 
in grado di documentare l'interazione fra la tradizione e la teoria, almeno 
di una specie, e le circostanze storicamente uniche ne1Ja scelta del tipo di 

lotta tramite mezzi nonviolenn nel.l'America Latina e nella Finlandia nel 
periodo precedente la prima guerra mondiale (si deve notare che Huxley 
nega che il concetto di aziooe llonviolenta si applichi al caso che studia e 
preferisce il termine di « resistenza passiva»). Perché dovrebbero esserci 
variazioni tra questi casi) A questa domanda si può rispondere solamen­

te attraverso degli srudi di casi esplicitamente comparativi. Inoltre, un 
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lavoro comparativo deve essere portato avanti con una precisione molto 
maggiore di quella che è stata usata in passato, in particolate nello 

specificare la natura dd confronto e delle proposizioni reoretiche che 
vengono poste in discussione. 

Se il confronro, rra il caso delle colonie americane e le osservazioni 

di ZleJonka può essere ulreriormenre portato avanti, emerge un altro 
punto di contatto. Zielonka (1989: 103-4 e nora 53) nota l'impreciSIone 
con la quale viene usato iJ rermine « successo», che si rjferisce talvolra 
aUa condotta brillante di un'azione e talvolta al raggiu.ngimento dj obietti­
vi. Egli preferirebbe che il successo fosse misurato solranto dall'attenI, 
mento degli obiettivi (1989: 100 e nora 53). 

lo proporrei un suggerimento alternativo. Il problema dei significati 

deUa parola « successo » potrebbe essere immediatamente risolto se gli 
srudiosi si sforzassero di essere più precisi nel linguaggio. Quello che 

comunque non ci viene rivelato è se ottenere un successo sia una questio­

ne teoricamente interessante. Allo stato attuale delle conoscenze non vi è 
una teoria sufficientemente sviluppata sull'azione nonviolenta che possa 

coilegare i fatti che producono Il « successo» in un determinato caso con 
una conoscenza più gen~rale. 

Questo avviene in larga parre perché ooi non ne sappiamo abbastan­
za dei fattori differenziali che provocano multati più generali del succes­

so. Fra queste sooo le variabiJi che portano le sfide ad un finale indipen­
dente dal successo o dal fallimento, il ruolo preciso della repressione 
(come nota Zielonka, 1989: 107-9). la capacità di trasferire mezzi nonvio­
lenti conflittuali in istituzioni governarive ordinarie. in correlazione col 
grado di democrazia o di centralismo, e molte altre. 

Sono sicuro che molti lettori di questa relnione avranno notato che 

il « successo » più considerevole del movimento d'indipendenza america­

no, cioè la mobilitazione di un governo paral1elo capace di costituire 
un'autorità in contrasto con quella britannica, non ha avuto una relazio­

ne stretta con il raggiungimento di obiettivi. lo òteogo che, per il 
presente, sia più fruttuoso concentrarsi comparativamente sui risultati 
delle lotte nonviolente come interrogarivo base per una ricerca e lasciare 

il successo ed iJ fallimento alla sfera politica. 
Queste osservazioni richiamano la comunità dei ricercatori a concen­

trare la propria attenzione slllla stra regia come tale e sulla natura della 

relaliva consapevolezza strategJca dei gruppi in lotta che usano meZZJ 
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nonviolenti. La scelta strategica e tattica è, nel campo delle sanzioni, la 
forma principale di interazione fra i contendenti. Una teoria sulla lotta 
nonviolenta deve comunque porre la strategia come fattore causale princi­
pale per il risultato del conflitto. I concetti di McAdam discussi sopra 
costituiscono soltanto un aspetto di questo problema. 

Concluderò con un richiamo a ritornare a preoccupazioni di caratte· 
re teoretico nello srudio dell'azione nonviolenra. Il punto di vista attual­

mente dominante sembra sostenere implicitamente che non c'è più neces­
sità di avere a che fare con argomenti teoretici e che essi non ci riguarda­

no più. In realtà non è proprio cost AJ contrario la SItuazione attuale 
sembra essere una di quelle in cui ci sono diversi punti di vista in 

competizione che possono risultare non compatibili gli uni con gli altri. 

Oltreturro, buona parte della teoria esistente è più una raccolta di propo­
ste, ipotesi e suggerimenti plausibili a proposiro delle relazioni tra di 

esse piuttosto che una teoria esauriente ben sviluppata. Finché la comuni­
tà dei ricercatori non identificherà con attenzione i fatrori chiave che 
sono determinanti per il risultato della lotra nonviolema, finché non 
comincerà a stabilire le relazioni fra di essi in forme che possano essere 
controllate e finché non sarà disposta a veder soccombere alcune delle 
sue convinzioni più care quando esse non siano sostenute dalla ricerca, [a 

nostra conoscenza non porrà allargarSI e crescere oIrre quello che possia­
mo ricavare dai singoli casi. 
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LA RESISTENZA CIVILE IN EUROPA (1939-1943) 

JACQUES SEM.EUN (") 

In uno studio precedente, ho cercato di raggiungere una migliore 
comprensione deUa nozione ambigua del termine « nonviolenza », iniziano 
do da un'analisi psicosociologica della violenza ('). In seguito a questa 
ricerca mi sono sforzato di verificare l'iporesi dell'azione nonviolenla su 

un rerrenO che sembrasse il meno favorevole ad essa: quello dell'« estre· 
ma violenza». Infatti, se i detrattori delia « nonviolenza » talvolta rico­
noscono la sua efficacia nell'ambito dei regimi democratici, essi di solito 

le negano ogni credibilità nel contesto della società a regime totalitario. 
lo ho quindi rirenuto essenziale rispondete a questa fondamentale obie· 
zione attraverso l'impegno di una ricerca storica. Di conseguenza ho 

svolto uno studio comparativo sulle vatie forme di resistenza non·armata 
all'interno della struttura dell'occupazione nazista in Europa ('). Questa 
relazione dovrebbe dare un'idea di quel lavoro. 

(') Centro NazIonale deila Ricerca Scienrifica (Francia). 
(') jACQUES SEM.EL1N, Pour sortir de la vio/cnee, Editions Ouvrieres. 1983, Ir. 

lt Pa urcire dalla 1JIolen::.a, Edtz. Gruppo Abele, Tonno, 198:5. 
(') Ricerca effeltuata per il mio dottorato ill storia presentato alla Sorbona 

(Parigi IV) nel 1986, che formò la base del mio saggio scritto durante il mio 
soggiorno presso il (enter far [nrcrnat;onal Aria;" dell'Universlrà di H'lrv~rd 

(Program on NonviolCllt San,rions) nel [987·1988 Questo saggio è imitolalo Sans 
armes face a Hllier la resislanc~ en Europe (1939·1943), Paris, Edilions Pal'ot, 1989 
(prefaZione di Jean P,erre Azema). TradUZione Italiana m corso ad opera delle 

edIZIOni Sonda, uscir" previsla lO'': 1992. TradUZione inglese In corso ad opera d, 

Pragucr Publishers (U S.A.), USCI!d previsto nel 1992 
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l. La nOZIOne di resistenza civile 

Comunque il concetto di « nonviolenza » non sembra così importano 
te nel contesto della seconda guerra mondiale. Una delle caratteristiche 
fondamentali della resistenza al nazismo è la forte sovrapposizione tra i 
metodi di )otra armata e queUi di lotta non·armata. La resistenza non·ar­
mata è stata adottata nella maggior parte dei casi per mancanza di altri 

mezzi, ad esempio per non aver posseduto armi, fano che costituiva 
l'interesse pri.ncipale e basilare di coloro che cercavano di opporsi all'ordi· 

ne tedesco. Per questo ho cercato di definire un concetto più neutro e 
più appropriato d.i queUo di un'azione {( nonviolenta» che risulta più 

adatto per i casi in cui esiste un esplicito riferimento ad una filosofia o 

ad una strategia" nonvio1enta ». Propongo dunque quello di « resistenza 
civile », definita come un processo spontaneo di lotta, attuato dalla 

società civile attraverso mezzi non·armati, con la mobilitazione deUe sue 
principali istituzioni o deUa sua popolazione> o anche attraverso l'azione 
simultanea di enrrambe. 

Comunque, si potrà obiettare che non è sufficiente definire una 
resistenza civile solo attraverso i mezzi da essa usati. Sotto le occupazio­
ni tedesche se individui o gruppi ricorsero efficacemenre a forme di 

azione non·armata, efferrivamente il loro fine ultimo era quello di contri· 
buire agli obiettivi della guerra o di una lotta pammilitare, per esempio 

con azioni di spionaggio 11 di sostegno alle popolazioni che intraprendeva. 
no azioni di guerriglia, ecc. 

Quesil atti di resistenza civile, uniti con la lotta armata, meritereb­
bero un intero studio ma essi non costituiscono l'obiettivo della mia 
ricerca. Nel presente saggio mi sono ripromesso di esaminare atti di 
resistenza civile t'iù autonomi, ad es. guelli rivolti ad obiellivi puramente 
civili, come mantenere al di fuori del controllo del potere occupante 

l'indipendenza di certe istituzioni o proteggere persone da esso ricercate. 
Avendo limitato la mia ricerca aU'esame di forme di resistenza di massa 
(che implica diverse migliaia o anche decine dI migliaia di persone 
coinvolte nella stessa azione), ne ho identiflcate una quarantina attraver· 
so l'Europa occupata. Esse consisrono 50prattullO di scioperi, di dimostra­
zioni, di proteste da parte di Chiese> corri di giustizia, istituzioni educati· 
ve, mediche, culturalI come pure di movimenti per la disobbedienza 

civile al servizio di lavoto obbligatOrio. Sono naturalmente anche incluse 
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le 'l.~ioni per aiutare e salvare gli Ebrei. Ho trovato tracce di mli GISI 

soprattutto in Francia, Belgio. Lussemburgo, Olanda. Danimarca e Nor· 
vegia. ma anche in Polonia, Cecoslovacchia e Bulgaria. 

2. Resistere per sopravvivere 

La magglOr parte dei movimenti di resistenza civile di cui mi sono 
occupato hanno iniziato la loro attivirà prima del [943. in un periodo in 

cui la Germania nazista stava allcora trionfando. La resistenza civile 
allora poteva non mirare alla liberazione in guanto rale. Se essa tuttavia 

crebbe fino ad assumere le caratterisrlChe di un movimentO di massa, 
questo fu dovuto al fatto che aveva un altro obiertivo: sopravvivere o 
conservare ciò che poteva essere salvato. Il caso più ovvio è naruralmen­

te la protezione e la salvezza degli r:brei. ma ce ne sono altri. Con i 
grandi scioperi del giugno 194 l, i minatOri del Nord Pas de Calais 

inrendevano lottare per la loro sopravvivenza in una regione in cui vi era 

un cattivo approvigionameflto. Per guanto riguarda i Polacchi, essi inizia· 

rono una grande opera di educazione c1andesrlr1a. Con questi mezzi essi 
desideravano salvare la loro cultura, la loro intelJighenzia, quello che i 

nazisti stavar10 sforzandosi di distruggere. In Francia si tennero dimostra­
zioni simboliche il 14 luglio e ]'11 novembre 1942 rivolte alla conserva­

zione dell'identità nazionale. Così l'obiettivo ultimo della resistenza civile 
era quello di conservare l'integrità (politica, culturale, sociale ... ) delle 

società che erano state aggredite, di preservare la legittimità delle loro 

istituzioni ed i valori sui quali quelle società erano state costruite. Sotto 
un regime di occupazione vengono a formarsi due società: queUa ufficia­
le, legale, formale istituita dal porere occupante; e quella legittima, 
nascosta ed autonoma. La vita giornaliera è caratterizzata dalla coesiste n­

La di entrambe le società tra cui ci sono separazioni ma anche ponti. 

Durante il periodo dell'occupazione si può distinguere una gamma molto 
ampia di comportamenti con un grado crescente di esposizione ai rischi: 
ascoltare le trasmissioni radio della BBC, leggere b stampa clandestina, 

lavorare lentamente, rifiutarsi di obbedire agli ordini ricevuti, proteggere 

persone perseguitate, rifiutare di sottomettersi al servizio di lavoro obbli· 

garori'o, partecipare occasionalmente o in modo permanente ai movimen· 
ti di resistenza. La resistenza era composta da questa struttura, la vira 
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della socierà autonoma tendeva ad assorbire quella della società ufficiale. 

Gli aspetti della resistenza civile di massa (scioperi, proteste delle Chie­

se, delle corti di giustizia, ecc ... ) sono i momenti chiave attraverso i quali 

la società indipendente si esprimeva in modo pubblico. 

3. I fattori di sviluppo 

Possiamo identificare tre tipi di fattori di sviluppo. Il primo si 

occupa della struttura della società occupata, il secondo degli aspetti 

logistici deJJ'azione ed il terzo della condotta dell'azione vera e propria. 

l. La resistenza civile sembra si sia sviluppata maggiormente nelle 

società democratiche (Europa occidentale, Scandinavia), nelle aree di 

concentrazione urbana ed industriale, come pure all'interno di gruppi con 

un,] fone coesione sociale (minarori) o all'interno di organismi con una 

certa etica o pratica professionale (medici, insegnanti ... ). 

2. Un'organjzzazione clandestina ed un sistema clandestino di comu­

nicazione sono indispensabili per fronteggiare la repressione. Così per 

sopravvivere i movimenti di resistenza hanno bisogno di risorse umane, 

finanziarie ed alimentari come pure di un aiuto internazionale per evitare 

di restare isolati. 

3. Un'autorità legittima è necessaria. Essa srimola l'azione. Ma 

questo non Significa che essa crea in maniera totale, dal nulla, un movi· 

mento di resistenza. La resistenza si crea lIna propria legittimità, che 

deriva della stessa situazione di occupazIOne. Così ti generale De Gaulle 

acqUIsì progressivamente legittimità e così anche la resistenza interna 

francese. La resistenza civtle necessità di un linguaggio per potersi svuup­

pare. Il ruolo dei simholi è importantissimo a questo riguardo. Essi 

costituiscono un sistema di riconoscimento fra i membri del nlovimento 

di resistenza, uno suumento di coesione, come ad es. la « V » di vittoria, 

una campagna sim~olica lanciata da Ha BBC nel L941. 
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4. FrOl1teggiare fa repressione 

È difficile immaginare come un combattente non·armato possa fron· 
teggiare un avversario ben determinato senza ricorrere aUa forza ddle 
anni. Sia l'esperienza storica che il pensiero strategico sembrano confer­

mare questo giudizIo. La repressione è considera m l'arma definitiva con· 

tro ogni forma di resistenza civile. Comunque questa ricerca tende a 
dimostrare che questo problema non può essere affrontato in modo così 
superficiale. 

Le armi sono di per sé stesse oggetti inerti. Ne risulta che il 
rappono di porere tra due contendenti non è dato principalmente dal 
fatto che uno è armato e l'allfo no. Le armi diventano pericolose unica­

mente guando chi le possiede è risoluto ad usarle. Tutti coloro che 
studiano il concerto di deterrenza SO(;O ben consci di questo ferlOmeno. È 
la determinazione a ricorrere alle armi che uno possiede che può concreo 
tamente porre in una posizione sfavorevole coloro che non ne possiedo· 
no alcuna. Ora, chiunque discuta della volontà umana si rrova a parlare 

di fluttuazioni, incerrezze, possibili variazioni, dal momento che una 
quantità di fartori può influenzare l'elemento umano. Considerazioni di 

natura psicologica, sociale, politica, ecc... possono condurre un potere 
occupante a modificare la forma delia sua repressione nei confronti della 

parte sorromessa. 

In effetti, il dibattito sull'efficacia della resistenza civile quando si 
confronta con la repressione è spesso offuscato dal fatto che si rende a 

rappresentare le relazioni rra un esercito di occupazione e la popolazione 
civde sottomessa come un confronto tra due individui. In quesro ultimo 
caso può sembrare ovvio che chiunque possieda un'arma si trovi in una 
posizione più favorevole di chiungue non la possieda: [Utravia anche 

questo assumo merirerebbe una più attenta riflessione. Ad ogni modo 
quando ci SI occupa del confronro tra gruppi che coinvolgono migliaia e 
migliaia di individui, ci si trova di fronte ad una dinamica che scaturisce 
da un confronto collettivo che è molto diverso. All'interno della Struttura 

di un conflirto rra autorirà occupanti e società civili occupate, è possibile 
distinguere alcune variabili di natura psicosociologica o politica, che 

regolano il comportamento delle parti che si confrontano ed interferisco­

no suHo scontro degli strumenti di azione posseduti daUe due parti. 
Queste variabili sono piuttosto complesse anche se fino ad ora vi è srato 
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Jedicato poco studio, e sono probabilmente responsabili dell'intensifica­

zione deltl repressione in alcuni casI e della limitazione del suo raggio 
d'azione in altri_ 

All'interno di queste variabili possiamo distinguere: 

- La struttura JOCiO economica della società occupaLa: 

II grado di complessit~ sociale e tecnologica deUa società occupata 

può avere un effetto di attenuazione della repressione. In Europa occi­
dentale in maniera particolare, il funzionamento regolare dei servizi 
statali, dal governo fino al consiglio comunale, presupponeva la collabora­

zione di personale competente, del quale il potere occupante era quasi 
sprovvisto. Dal momento che aveva interesse aUa continuazione del 
({ funzionamento» della società, il potere occupante ~on poteva spingersi 

troppo oltre nella sua politica di repressione. L'idea era di spaventare 

l'opinione pubblica senza inimic<lrsela attraverso un uso eccessivo di 
sistemi brutali. Questo perché, a proposito, il metodo della collaborazio­

ne statale, sebbene non fosse stato programmato a tavolino, si dimostrò 
veramente conveniente per gli obiettivi tedeschi nell'Europa occidentale. 
La collabora7ione statale era infatti il sistema migliore per provocare urr 

minimo di collaborazione da parte dei paesi occupati, senza il quale lo 

sfruttamento delle loro ricchezze economiche e delle loro risorse umane 
sarebbe stato molto meno efficiente. 

- li grado di coesIOne sociale: 

Più grarrde è la coesione sociale nei confronti del potere occupante, 

minore è l'impatto della repressione su quella società. Una simile società 
sarà molto più in grado di «confrontarsi" o «serrare le fila» contro 
l'aggressore. Questo grado di coesione è determinato da diverse variabili: 
sociali, politiche, culturali e religiose. Tutto dipende anche dalla storia 
delle relazioni tra il paese occupante e quello occupato. Più una popola­
ziorre condivlde la convinzione che il sistema polirico dejJ'avversario è 
« nocIvo» nei suoi confronti e meno la repressione sarà in grado di 
mfluenzarla_ 

- "'lezzi di azione della resisLenza: 

L'occupazione può essere affiancata in modo uguale alla repressione 
e ogni movimento di resistenza deve aspettarsi di far fronte alla re['resio­

ne. Naturalmente, più le azioni delb resistenza intaccano gli interessi 
della potenza occupante, più saranno probabilmente sottoposte ad un'im­
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placabile repressione. Comunque, alcuni sistemi di azione hanno avuto la 
tendenza a provocare una repressione maggiore di altri, come evidenzia­
to, per esempio, dalla pratica molto controversa degli « atti individuali di 
terrore» (principalmente contro l'esercito tedesco) realizzati ad opera dei 
parriti comunisti europei. Tali azioni, dall'effICacia assai dubbia, scatena­

rono feroci rappresaglie comro le popolazioni civili (l'esecuzione di 

« ostaggi »l. Si può così parlare, a quesro proposito, di repressione 
provocata, mentre alrre forme di opposizione hanno al conrrario la ten­

denza a ridurre la repressione. Questa ricerca mostra che noi tutti siamo, 
in quest'ultimo caso, coinvolti nella resistenza civile. Ad essere sinceri, 
anche tali azioni furono ralvolta fortemente represse, specialmente i 
movimenti spontanei di sciopero. Ma in definitiva si può dire che i mezzi 
di azione usati dalla resistenza civJe danno luogo ad una repressione più 
debole di quelli usati dalla guerriglia. 

5. Affrontare il genOCidio 

Che cosa si può dire a proposito deUa resistenza civile quando 

viene messa a confronto con lo srerminio di 5,2 mi.lioni di Ebrei? Le 

raclici del genocidio erano anteriori alla guerra. [n quel periodo la Germa­
nia non era il solo paese in cui ['antisemitismo era conosciuto. La guerra 

agì come un trampolino. Come Leon Poliakov ha dimostrato nel suo 
Breviario delL'Odio, non ci può essere genocidio senza un latente assenso 
collettivo. L'intero processo si sviluppò tra l'indifferenza generale, cosic­
ché in realtà solo quando iniziò la' guerra il genocidio cominciò. Ma 
allora era troppo tardi. Queto fenomeno può essere paragonato ad un 
rreno che va ad una velocità così alra che non può più essere fermato. La 

sola cosa possibile allora è limitare i dann.i lInpedendo a quanto più 
persone possibili di salirvi. Ed è a questo livello che può intervenire la 

resistenza civile. Allo stesso tempo le potenze alleare non fecero niente 
per fermare il genocidio, non attuando nemmeno il necessario bombarda­
mento delle strade ferrate che conducevano ai campi di concentramento 
anche se ciò era stato ufficialmente richiesto nel 1944 e 1945 dall'Agen­

zia EbraICa di Gerusalemme. 
C'è una logica deJJa guerra ed una logica della resistenza civile ed 

esse non si inconrrano necessariamente. Come si può spiegare che Chur­
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chili, Roosevelt e SIalin rimasero passivi di fronte aUa « Soluzione Fina­
le ,,? Il loro problema era quello di vincere la guerra con tutti i mezzi e 

tutti i loro sforzi erano concentrati su questO obiettivo. Auschwitz non 
rappresentava un obiettivo srrategicu. Si deve puntualizzare jl fatro che 

lo sbarco alleato in Normandia non pose fine al tragitto dei treni diretti 
verso i campi di concentramenlO. I convogli continuarono per quasi altri 

rre mesi. Ma, mentre si attendeva la liberazione, la sopravvivenza degli 
Ebrei dipendeva prima di tutto dalia resistenza civile che poteva proteg­

ger/i in modo immediato piuttostO che da un'incerta vittoria mi.Jitare. 

6. Una strategia di liberaZIOne 

[I punto da chiarire è se la resistenza civile paresse avere qualche 

altro obiettivo che non fosse la sopravvivenza, ad esempio una strategia 

rcale di liberazione. A questo riguardo, una delle questÌofli più importan­
ti fa capo alla disparità nel ruolo degli attori sociali delle società occupa­

te. Faremo qui un'analogia con una squadra di calcio. Un membro delia 
squadra può giocare individualmente molto bene, ma, se il resto della 

formazione non gioca altrettanto bene, essi perderanno comunque l'incon­
tro. Per vincere, la squadra deve essere unita, coordinata, dovrebbe 
valutare la forza dell'avversario e trane vantaggio dalle sue debolezze, 

ecc.. Questo non giustifica il comportamenro degli attori sociali nei 
paesi occupati. Alcuni di loro scdsero la nOflcol1aborazione mentre altri 
interpretarono il ruolo dei collaborazionisti o aspertarono la fine del1'in­
contro.. La maggior debolezza delie società occupate fu rappresenrata da 

que~to spostamento, all'interno della partita, del ruoli del1e istituzioni e 

delle persone. 
La struttura inrera della resistenza civile SI basa sull'assunto che, In 

caso dì crisi, sarà possibile una mobilitazione di massa della società 
aggredita. II periodo di tempo cii cui mi sono occupato mostra quanra 

difficoltà ci fu nel rafforzare questo processo di mobilitazione collettiva e 
quanto rischioso esso sia. 

La resistenza civile non era stata presa In considerazione e quindi 
non era stata nemmeno preparata. Prima clelia guerra, i governanti euro­

pei rifiutavano di riconoscere la minaccia nazista e non consideravano la 

possibilità che i loro paesi potessero un giorno essere occupati. Così, la 
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resistenza civile non poteva essere che improvvisata. Comunque l'analisi 
sia dei suoi moderati successi sia dei suoi fallimenti ci consente di 

cogliere certe indicazioni generali e significative nella prospettiva di 
elaborare una strategia genuina di difesa a base civile [>l. 

(') [n Francia que'Lo è \1no de; prlncipal; ob,ettivi ddl'[nsliLut de Recnerche 

sur la Résolution Non-VIolente des Conflicls: BP 19 - 9~121 Fonrenay sous·Bois 

Ccclex, Fr;Hlce, leI. (l) ~8 75.44 46. 
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Le vicende che ponarono nel 1980 in Polonia alla costituzione del 
sindacato indi pendente SoliJarnosc sono indubbiamenlc significative [lei 

contesto di un'analisi obiettiva deH'urilizzo deUa nonviolenza, da parte di 
un gruppo, per ridurre al minimo i contlitti, se[lza perdere per questo la 

propria rappresentatività e la propria forza sindacale nei confronti dell'in­
terloclllore o avversario. 

1. Premesse 

Durante il sedicesimo congresso del Partito Operaio Unificato Po­
lacco (POUP), fu decisa una nuova strategia economica che avrebbe 

dovuto portare ad uno sviluppo industriale notevole e di conseguenza ad 
un aumento degli investimenti produrtivi, ad un aumento dell'occupazio­
ne ed a un incremento del salari. 

Per realizzare questi obiettivi si contrassero con paesi stranieri fotti 
debiti dovuti a prestiti monetari ed aLi'i.mportazione dI teenologi.:: avanza­

te. Questa polirica ebbe come prima conseguenza la dimll1uzione degli 
investimenti :0 agricoltura che causò alla lunga una diminuzione dell'ap­

provigionamento alimentare al quale seguì un inevitabile ritocco dei 

prezzI. 

C') Centro R,cerche per la D,fesa Popolare Nonvlolenta. Padova. 
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Nel 1970 e L976 un aumento improvviso dei prezzi di alcuni generi 

alimentari causò immediate proteste da parte dei lavoratori che organizza­
rono marce e cortei concJusìsi spesso con tafferugli e saccheggi che 
portarono ben presto ad un'escalation del conflitto fino aUa dura repres­

sione del regime che costò al movimento di protesta numerose vittime. 
La situazione economica nel 1980 era ancora più-disastrosa; il debito 

estero raggiunse i 20 milioni di dollari a ca usa anche della necessità della 

Polonia di rifornirsi di petrolio sul mercato mondiale per le diminuite 
esportaziorli dall'Unione SovieIica in seguito alla crisi petrolifera. 

Nel luglio 1980 l'aumento del costo della vita c specificamente un 
annunciato aumento del prezzo della came crearono le condizioni per 

una nuova protesta popolare che, visti i precedenti, poteva risolver­
si in un nuovo sanguinoso epiJogo. La situazione in pochi anni era però 

radicalmente cambiata e l'assoluta mancanza di scontri cruenri caratteriz­
zerà in modo significativo turta la lotta del movimento sindacale polacco 
dal 1980 ad oggi_ 

2. L'inizIO delta loita 

I primi scioperi lnlZlarono al primI di luglio negli stabilimenti di 
Ursus, nella periferia di Vatsavia, e di Tzcev, nella regione di Danzica, 

In conseguenza dell'aumento dei generi alimentari negli spacci aziendali_ 

Nei giorni successivi altre aziende entrarono in sciopeto motivando la 

loro decisione con la richiesta di un abbassamento dei prezzi ed un 
aumento dei salari. Le richieste avanZJte dagli operai delle prime indu­
strie entrare In sciopero riguardatono soprattutto l'adeguamento dei sala­
ri al crescente costo della vita e quindi non impensierirono più di tanto il 
governo che cercÒ anzi dj esaudire subito alcUIle di queste richieste per 
spezzare il fronte ddlo sciopero che si stava allargando. L'atteggiamento 

dette autorità, impreparate ad affrontare una tale situazione, fu assai 

ambiguo e disordinato al punto che SI aumentarono i salari degli sciope­
ranti a svantaggio di coloro che avevano proseguito il lavoro. 

In questo clima di forte tensione e disordine si inserì l,] seconda 

ondata di scioperi che si caratterizzò subito per le connotazioni marcata­

mente politiche. 
Politiche furono infatti anche le mOtivazioni che condussero la 
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direzione dei camieri navali di Danzica a Ijcenziare il 14 agosto 1980 tre 

operai, tra cui Anna Walenrynowlcz, membro del comirato di sciopero 

nel 1970 e nel 1976, molLo alliva nel movimento di opposizione, e 

provocare quindi un immediato sciopero. La rillssunzione, il giorno suc­

cessivo, deUa WaJenrynowicz non poteva ormai fermare il corso degli 

evenri che -i susseguiranno per tutto quell'agosto, scanditi da scioperi e 

frenetiche trattative. Le 21 rivendicazioni delle aziende in sciopero, 

rappresentate dal comitoto interaziendale con sede nei cantieri navali di 
Danzica, affrontavano diverse problelllatiche inerenti la vira e la società 

polacca; delle 21 la prima, cioè la proposta di creazione di sindacari 

indipendenti, poteva rISultare poi assai provocatoria. Fra le altre richie­

sre, le più importanti furono queUe del diritto di sciopero, delb libertà 

di espressione e di pubblicazione e la liberazione dei prigionieri polirici. 

Malgrado ciò il fatto che in sostanza, nemmeno con queste richieste, pur 

molto innovarive, si mettesse in discussione il ruolo guida del partito 

comunista, permise "instaurazione di un dialogo senza la spada di Damo­

cle di un'immediata repressione. Proprio la mancanza di uno spiraglio 

per dei colloqui fu probabilmente la causa delle violenze del 1970 e 

1976. 

Era necessario a questo punto elaborare una strategia di lotta ben 

arricolata ed efficace, senza creare inurili provocazioni per quanto riguar­

dava le forme di protesta e senza spingere il governo con le spaUe al 

muro per quanto riguardava le rivendicazioni. Questo fu ottenuto innan­

ziturro con la strategia dello sciopero con occupazione. Organizzare scio­

peri rimanendo nello stesso tempo all'interno delle fabbriche portava 

degli immediati ed indiscutibili vanraggi; da un lato, noo. recandosi neUe 

strade con correi, si eviravano scontri con le fOrLe dell'ordine, dall'altro 

questo tattica consentiva agli scioperanti di rimanere in contatto fra di 

loro, elaborare strategie e dimostrare all'opposizione la propria unità e 

determinazione. Altri aspetti che contribuirono al successo globale di 

questo nuovo modo dt condurre la lotta furono ad esempio l'appello alla 

nOn estensione degli scioperi per non portare il paese ad un tracollo 

economico e la richiesta degli sciopnanti di far pubblicare le loro 21 
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rìvendicazioni sulla stampa polacca, più la diffusione sulla radio regiona­

le di notizie sull'arldamento dei negoziati II comitato interaziendale di 
sciopero (MKS) a Danzica adottò poi alcuni accorgimenti per tenere vivo 

negli operai l'entusiasmo e renderli costantemente partecipi della lotta 
senza per questo rischiare che il formarsi di qualche tensione potesse 

indurre le forze di polizia ad intervenire. Furono perciò diffusi dagli 
altoparlanti del cantiere i negoziati tra la commissione governativa ed i 
dirigenti del MKS e furono decise alcune norme di carattere tecnico 
quali l'interdizion.e totale dell'alcool all'interno degli stabilimenti e l'occu­

pazione degli stessi ad opera soltanto dei lavoratori in sciopero. Furono 

poi formati dei piccherri che controllavano 24 ore su 24 le entrate e le 
uscite, le visite delle delegazioni di alrre imprese e dei giornalisti. 

4. La stampa 

Nel 1977 il Comitato di difesa degli operai (KOR), formatosi l'anno 
precedente, rrasformandosi in Comitato di autodifesa. ·sociale (KSS­

KOR), diede vita a tre periodici: il Bollettino d'informazione, la Voce e 
l'Operaio (ROBOTNIK). Di questi proprio Robotnik, alla cui redazione 
collaborava anche Anna \X! alentynowicz, che già nel settembre 1979 
aveva pubblicato una « Carta dei dirmi dei lavoratori »), ebbe un ruolo 
predom.inante nella diffusione delle notizie rJguardanti l'andamento delle 
lotte operaie dell'estate del 1980. 

La stampa uffiCIale boicottò invece quasi completamente le notizie 

riguardami le agitazioni al punto che solo il [4 agosto parlò molto 
superficialmente di « scioperi ». Fece eccezione il quotidiano di Varsa­
via, Zyciè Warszawy, che il 24 luglio sostenne che gli operai non 
avevano solo il diritto ma anche il dovt:re di eliminare le barriere buro­
cratiche delle imprese, di criticare chi frenava la produzione, di controlla­

re la realizzazione dei piani di produzione e la ripartizione dei salari e 

dei premi. Importantissima fu la ptesenza poi dei giornalIsti stranieri che 
consentendo una diffusione precisa e cosr.ante degli avvenimenti polacchi 

all'estero consentì la formazione di una solid:U-ieLà internazionale che 

ebbe cerramente iJ suo peso nell'atteggiamento assunto dal1e autorità. 
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5. IL ruolo deL/a Chiesa cattolica poLacca 

U ruolo del1a Chiesa in un paese a così grande maggioranza cattoli­

ca fu imporrante soprattutto come interloeutore non evitabile del regime. 
Per questi era infatti impensabile ri~chiare di incrinare completamente le 

relazioni con la Chiesa dal momento che tale mossa sarebbe stata fatale 
dal pumo di vista politico: il potere dovette quindi accettare qualche 
compromesso e acconsentire a delle concessIoni che esuberavano dal 
piano strettameme religioso. 

Alcuni sacerdoti ed addirinura alcuni vescovi poterono critlCare la 

politica del governo prendendo le difese dei prigionieri politici e delle 
persone perseguitate. Gli stessi edifici ecclesiastici non si limitarono solo 

alla loro funzione di luoghi di CullO ma servirono da sede di comirati di 
aiuto delle vittime della repressione e accorciarono protezione alle attivi­
tà culturali ed educative indipendenti. 

Questa attività continuò anche dopo il colpo di stato del dicembre 
1981 e proseguì negli anni successivi in varie forme; ne! settembre 

1986, ad esempio. circa 50.000 persone parteciparono ad una manifesta­
zione di appoggio al disciolto sindacato Solidarnosc presso il santuario 

mariano di Czestochowa e la stampa cattolica pubblicò sovente riflessio­
ni di scrittori ed intellettuali che altrimenti non avrebbero avuto dif­

fusione. 
Non si può nOlI inserire in quesra analisi un accenno al ruolo 

certamente importante rivestito daUe 3 visite ufficiali del Papa Giovanni 
Paolo II in Polonia, la prima delle quali nel 1979, pochi mesi prima 
daU'll1izio degli scioperi. 

La Chiesa cattolica polacca assume in questa luce quella funzione di 
imponante locus di potete, nella locuzione usata da Sharp, che può porre 
dei forti limiti al potenziale d) potere di un governo. Questo perché essa 

i.n Polonia possedeva alcune delle caratteristiche considerate da Sharp 
ottimali per dare efficacia aUa propria azione, ovvero la grande dimensio­

ne, il forte grado di indipendenza e la grande quantità di potere sociale 

su cui poreva eserci rare un controUo. Come sostiene il socio lago Michnik 
infatti: «La Chiesa cattolica in Polonia è l'unica istituzione legale e al 

tempo stesso pienamente autentica, indipendente dalla struttura totalita· 
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na del potere e approvara dalla nazione nel suo complesso» ('). 

6. L'atteggiamento delle alitontLì 

Nel 1980 e 1981 J'atteggiamemo delle autorità, almeno fino al 

colpo di stato, :ll appunto di disponibilità e di attento controllo allo 
stesso tempo. Da parte del governo si ebbe Innanzi rutto un'attenuazione 

dell'importanza del conElitto, scarsa informazione al pubblico sull'attività 
del movimento e tentativi di screditare gli sCioperanti accusandoli, come 
fece il 19 agosto 1980 il comitato centrale del partito comunista, di 
antisocialismo. 

Sul piano più « repressivo» le autorità si mossero con decisione e 
con notevole efficacia attuando il blocco telefonico delle aziende in 
sciopero e provvedefldo, nei giorni precedenti l'inizio delle trattative, ad 

arrestare alcuni membri del KOR tra cui Jacek Kuron, Adam Michnik e 

Jan Litynski. 
Soprattutro la burocrazia del partito vide la propria esistenza minac­

ciata dal movi mento riformlsta ma, malgrado la volontà dci dirigenti del 

POUP di tenere bene in pugno la situazione, il governo d,mostrò dispo­
nibilità a non inasprire le tensioni e mantenere un atteggiamento tutto 

sommato dialettico. 

A dimostrazione di questa cauta apertura e delle diverse posizioni 
che si manifestarono anche neUa dirigenza si può citare la dichiarazione 
di un funzionario del partito che affermò che gli scioperi non erano stati 
provocati da Ufl gruppo di dissidenti e che gli scioperanti non avevano 
intrapreso azioni dirette contro il potere popol<Ire, le basi dello staro e le 

alle~nze della PolorlÌ<I. 
Dopo intense trattative si giunse allo storico accordo siglato il .3 l 

agosto 1980 tra gli scioperanti ed il governo ed alla nascita ufficiale di 
Solidarnosc. Tuttavia ben pochi dei 21 punti dell'accordo furono mai 

messi in atto e nei mesI successIvI si susseguirono da una parte glI 

arresti, dall'altra gli scioperi, fino alla proclamazione, il 13 dicembre 

(') MAM MrCHNtK, Dotta Kurkowa, in «MondOperaio », n 6, 1985, p 76 
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1981, dello stato di emergenZ:l ad opera del generale Jaruzelski. Il colpo 
di stato fu forse deciso dopo l'ennesimo sciopero generale procbmato il 

-' dicembre 1981 e dopo il fallimemo della mediazione della Chiesa nelJa 
persona del cardinale Glemp. 

Nonostante il provvedimento fosse drastico ad attuato con estrema 
decisione non vi fu neanche in questa occasione spargimento di sangue. 
Alcune rif1essioni posteriori di studiosi ed osservatori mettono in eviden­
za poi come il golpe fu forse preso in considerazione come estrema 

risorsa, attuabile dal governo, per scongiurare un invasione delle truppe 
sovietiche. L'atteggiamento deU'URSS era infatli motto critico soprattut­

to verso una possibile autonomia dei sindaca l'i in Polon.ia ed il suo 

umore fu probabilmetlte ber\ capito dalle autorità polacche anche osser­
vando le ripetute manovre ed esercitazioni militari compiute in quel 

periodo dalle truppe del Patto di Varsavia. 

7. Jt ruota della nonviolenza 

È importante capire cosa avrebbe componato nel 1980 l'adozione 

di merodi di lotta violenta da parte dei lavoratori. In primo luogo la 
repressione avrebbe provocato un alto numero di virrime come nel passa­
lO. In secondo luogo, an.che da parre degli operai, vi era il timore che 
potesse verificarsi un'invasione sovierica della Po~onia_ Di fronte a que­
sta eventualità, per ragioni oggettive, dovute ,II rapporro di forze, il 
ricorso alla violenza diventava impensabile; non altrettanto convincenti 

appaiono le motivazioni etiche e religiose che avrebbero condottO i 
carrolici polacci alla scelta delta non violenza poiché esse avrebbero dovu­
to avere identico peso anche nel 1970 e 1976. 

Il merito maggiore dei leader della lotta del 1980 e di coloro che 

costituirono poi Solidarnosc fu in primo luogo capire che non sarebbe 
bastato solo astenersi dall'uso della violenza per evitare una repressione 

violenta ed in più riuscire a far affluire oella propria lolla e responsabiliz­
zare gran parte delle componenti sociali che fino ad allora avevano agito 

separatamente. Ciò consentì, anche n.ei momenti di pi ù forLe tensione, 

come dopo il golpe del 1981 e l'assassinio di padre Popieluzko nel 1984, 
il ricorso ancora una volta a metOdi di lotta non-armata, malgrado, da 
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parte di alcuni osservatori si ritenesse scontata l'esplosione del ter· 
rorismo. 

L'appello degli intellettuali polacchi del 20 agostO 1980, che richia­
mava le aurorità politiche e gli scioperanti ad imboccare la via del 

dialogo e del compromesso ed a risperrare l'altrui dignità, riassume 
straordinariamente il nuovo clima e la crescente fiducia nel ruolo innova· 

tivo e decisivo della nonviolcllZa nella risoluzione del conflittO. 

La storia della Polonia è costellata da guerre, invasioni, ribellioni e 
la cultura polacca è certamente intrisa di questi ideali di tesistenza 

armata e d.i difesa della patria. Se aggiungiamo a questo il fatto che sulla 
nonviolenza in Polon..ia non sono state mai affrontate discussioni teoriche 

di un cerro livello, è evidente che l'atteggiamento degli operai polacchi 
nel 1980 nOn fu dettato da ragioni ideologiche ma contingenti ed im­
mediate. 

Solidarnosc non riconobbe mai la sua adesione alla teoria ed alla 
praùca della nonviolenza tuttavia, come dice Michnik ('): "L'erhos di 
Solidarnosc crede, presuppone, che esistano cause per le quali vale la 
pena di patire e di morire, ma al contrario non esistano cause per le 
qual.i sia lecito infliggere sofferenze ed uccidere ». 

8. So!/darno5c e La continuazione della Lotta 

Solidarnosc, soprattutto dopo il goJpe che non seppe prevedere e 
che mise a tacere quasi rutti i suoi leader (i 13 dirigenti del sindacato 
indipendente vennero tutti arrestati il giorno del colpo di stato), ebbe 
difficoltà a coinvolgere nelle proprie lorte una popolazione preoccupata 
più per i problemi economici che Pe( quelli politici. Tuttavia i vertici di 
Solidarnosc non si scoraggiarono e conrinuarono la loro attività in modo 
meno appariscente ma non meno significativo. Sotto la sigla TKK, com­
missione temporanea ch.e dirigeva Solidarnosc clandestina, si organizzaro­
no boicottaggi di injziative del governo, diffusione della stampa clandesri­

na, mobilitazione nelle fabbriche, diffusione di radio Solidarnosc, il cui 

(') Ibù!, p. 74 
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segnale veniva emesso da LUtte le grandi città della Polonia per evirare 
una diretta repressione. 

Altre iniziative a caratrere simbolico furono la sistemazione di scrit· 

te o striscioni di SoIidanorsc in luoghi difficilmente accessibili, il cambia· 
mento di nome delle strade, il boicottaggio degli artisti e scrittori collabo· 
razionisti, la proiezione clandestina di film. Ed ancora neUe fabbriche si 

attuò di frequente il ritardo premeditato, nelle case degli studenti tutti i 

l.3 del mese, nel primo anno dello stato di assedio, vennero poste su 
alcune finestre delle candele in modo che il loro chiarore formasse il 
simbolo della Polonia in lotta oppure l'effige di una croce. Crocifissi 

furono posti sui muri nei licei e malgrado le autorità li rimuovessero essi 
riapparivano ogni giorno neUe classi. Inizi:lIive forse nOI1 molto efficacl a 

breve termine ma che hanno permesso a Solidarnosc di sopravvivere, di 
studiare nuove strategie, di saper cogliere i primi sego i di cambiamento. 

Alcuni fatti contribuirono ad II1fluenzare gli avvenimenti ed aiutare 
la lotta del sindacato: la liberazione di Lech Walesa il 12 novembre 

1982 e la sua viltoria del premio Nobel per la pace l'anno successivo, 
l'abolizione della legge marziale il 22 luglio 1983, le amnistie del 21 

luglio 1984 e del 15 settebre 1986 che portarono alla liberazione dei 
prigionieri poEtici, l'elezione nel 1985 di Gorbaciov a segretario del 
partito comunisra sovietico e le visite del Papa Giovanni Paolo Il, 
l'ultima delle quali )'8 giugno 1987, durante la quale si ebbero diversi 
colloqui tra il Pontefice ed il generale )aruzelski. 

Nell'agosto 1988 Solidarnosc arrivò quindi punruaìe e per nulla 

i.ndebolito all<l riapertura deUe trattative che hanno condotto poi nel 
1989 alle elezioni per il nuovo parlamento e all'elezione di Tadeusz 
Mazowiecki a C<lpO del governo. 
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CECOSLOVACCHIA 1989 

JANA SVOBOOOVA, ZDEN~K SU\DEK, MlLAN OTAHAL (") 

« Cercare e dire la verità come uno 13 sente non può mnl essere un 

crimllle. Una convinzione non può esere impost8. Una ConVInZIOne è 

libera ». 

Quando, nel l551, un pensatore e scrittore umanista europeo 

espresse questa idea nel suo « Manifesto della tolleranza », doveva aver 

previstO le conseguenze personali del suo coraggio in un mondo scosso 

dall'impero deLle lotte religiose e dei combattimenti. Egli anticipava 

queste conseguenze e le accertava: fu soltanto la sua morte - causata 

principalmen.re dalla malevolenza dei suoi avversari e nemici come pure 

dal suo esaurimento fiSICO - che lo sottrasse alla sentenza di morte decis8 

in un processo preparato in precedenza. 

Sebasrian Castellio, comunque, non poteva prevedere che dopo più 

di quattrocentO anni dalla sua morte, in un paese dell'Europa centrale, in 

un paese con la pii:l antica Università europea ad est del Reno, in un 

paese con il primo programma di pace europeo, redatlO dal sovrano Ceco 

Giorgio di Podebrady, in un paese il cui primo ptesidente è stato un 

filosofo, le idee di tolleranza e nonviolenza sarebbero state perseguitate 

come durante l'epoca dei roghi. 

Comunque, 1 concetti di verità, tolleranza e nonviolenza non furono 

dati alle tiamme in qualcuno di questi roghi, non furono soffocati nelle 

camere ;\ gas dei campi di concentramento nazisti, non morirono dissan. 

guati nei luoghi delle esecuzioni dove, dopo falsi processi, il potere 

(.) IslrtULO di Storia Contemporanea, Praga, Cecoslovacchia 
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comunist8 annientò i suoi oppositori. È stato un paradosso della storia 
che, durante questi secoli, le idee di verità, tolleranza e nonviolenza, 
abbiano richiesto LI più alro sacrificio proprio a coloro che - difendendo 

queste idee - non si erano serviti di nessun altra 8rma se non delle loro 

s tesse idee. 

Così uno studente Ceco, Jan Palach, espresse la propria protesta 
contro l'occupazione sovieùca, che aveva distrutto le speranze della Pri· 

mavera di Pmga del 1968, offrendo la propria vira per questo scopo. 

:~n filosofo Ceco, il professor Jan Patocka, uno dei promotori di 
Cana 77, un uomo fermamente convinto del fatto che: «ci sono cose nel 
mondo per cui vale la pena di soffrire >l, è morto nell'aprile del 1977 in 

un modo che assomiglia alla fine di Sebastian Caste11io: consumato dal 
terrore deUa polizia e delle persecuzioni. 

Il potere totalitario nei secoli recenti ha cambiato il proprio lessico, 
ma non è cambiato nella sostanza e le sue prigioni erano sempre piene di 
reclusi. 

In Cecoslovacchia esse erano ancora piene di prigionieri anche il 17 

novembre 1989. Quel giorno, era il 50' anniversario del.la marre dello 
studente Ceco Jan Opletal, ucciso dai nazisri, gli scudenti a Praga, che lo 
stavan0 commemorando, si recarono nelle strade per una pacifica dimo­

strazione. Quando un correo di studenti si diresse verso il centro della 

città, la polizia racchiuse alcune migliaia di persone in una specie di 

" coppa» nella suada Ncitodni tTida. 

Gli scudenti gridarono" Libertà » e la polizia rispose con i veicoli 
blindati ed i blocchi stradali. Gli studenti gridarono dicendo che non 
avevano armi e chiesero di poter dialogare. Il regime comunista offr) 
Joro un dialogo fatto di fiori e candele da una parte e di sfollagentc della 
poltzia dall'altra. « Non vogliamo violenza! », gridarono gli studemi e la 
polizia con caschi bianchi e berretri rossi rispose ancora con gli sfol· 

lagente. 
Gli storici e gli specialisri che cercano le cause principali ed 

appropriate di questi eventi hanno descritto la rivoluzione del 1989 io 
Cecoslovacchia con termini come "tenera, di velluto, gioiosa ». Essi 

dovranno in futuro valutare questi termini come pure la stessa parola 

« rivoluzione >l. Dovranno studiare le condizioni politiche internazionali 
di quel periodo, l'influenza della « perestroika ,> sovietica, l'importanza 
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del crollo dell'impero al di fuori dei confini sovietici ed il ruolo dei 

cambiamenti POlIticI in Polonia, Ungheria e Germania dell'Est. 
Studieranno le condizioni presenti all'interno della Cecoslovacchia, i 

veri morivi della rivolta per il potere: il crollo del regime comunista che 
aveva abbandonato la propria ideologia ed aveva cercato solo di sopravvi. 

vere, per un alito anno, un altro mese, un'altra sertimana. 
Essi si accorgeranno dell'arrivo di una nuova generazione, libera dal 

trauma del 1968. Vedranno che stava crescendo il numero di coloro che 
avevano perso il loro tilllore nei confronti del regime e dall'altra parte 

stava crescendo il numero dei rappresentanti del regime che cominciava­
no ad avere paura, come se fossero stati abbandonati da quel grande 
potere che li aveva messi ai loro posti. 

Comprenderanno il ruolo e l'esempio morale dell'opposizione che 

non poteva essere corrotta né stroncata da nessuna forma di terrore o 

persecuzione. Capiranno la crescente influenza delle iniziative civiche e 
dei comitati di difesa che sostenevano i prigionieri politici con petizioni 

firmate da artisti, professori e lavo.atori. Presteranno attenzione al ruolo 
del «samizdat », della letteratura in esilio c della stampa. 

Possiamo credere che questO sforzo avrà successo anche se emerge· 
l'anno ulteriori fondamentali interrogativi durante ['osservazione dei pro­
blemi legati alla transizione della Cecoslovacchia da un sistema totalita· 

rio ad una democrazia parlamentare. 
Così, si dovrà ptesrare grande artenzione non solo alle cause della 

rivoluzione cecoslovacca ma anche ai suoi specifici e peculiari aspetti. 
Anche se tralasciamo gli attributi poetici della rivoluzione, possia­

mo dichiarare che il fenomeno della nonviolenza rappresenta uno dei 
pflncipali e più significativi asperti dei fatti che accaddero in Cecoslovac· 

chia nel novembre 1989. 
Se miamo il termine « non violenza » noi non ci immaginiamo solo 

un susseguirsi pacifico di faltl. Non llltendiamo questo termine come 

indicante una condizione di pura e semplice assenza di violenza da parte 
del.l'oppostzione che aveva rovesciatO un regime odiato ed incompetente, 

come pure da pane dello stesso regime, dopo J 17 di novembre. 
La nonviolenza non h:l costituito un semplice metodo di lotta, non 

è stata un ,emphce sU'l1mento strategico della rivoluzione. 
La nonviolenza fu il suo principio mora.le, la sua virtù e, senza 

esagerazioni, la reale essenza dei fatti. 
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L'idea di nonviolenza, in sé sressa, non rappresema comunque una 
caratreristica specifica cecoslovacca, nemmeno una sua scoperta o novità. 

Questa idea costituì una pietra miliare clella cristianità con i suoi 
imperativi di amore e misericordia. Essa trovò espressione nei trattati di 

M. Johannes Hus come pure nd lavoro di I\ngelo Poliziano che aveva 
imrodotto questo argomento nei dibattiti tra gli studiosi dell'Accademia 
Platonica di Firenze. Essa sopravvisse nei libri di Erasmo da Rotterdam 

e crebbe, da radiCi del tutto diverse, nelle azioni del Mahatma Gandhi. 
Nemmeno la strada della non violenza è semprlO: dritta e ptiva di 

vicoli ciechi. Un prete e studioso Ceco, Petr Chelcicky, ha ricondotto 

questo concetto ad un appello. « Non resistere al male». In tempi 

moderni, negli anni trema, esso fu usato - ed abusato - dai sostenitori di 
una pacificazione. Nei paesi a regime comunista esso servì anche come 
alibi, giustifICando la sottomissione ed li silenzio. 

La violenza è un elemento base di ogni regime totalitario: essa può 
essere la violenza praticata come forma di governo fino agli estremi dei 
campi di concentramento e dei gulag, può essere la violenza che assume 
la forma di un'abilità enunciata, acquisita per abirudine, come di una 
minaccia ed un'evenienza sempre presenti. Essa è diventata anche un 

principio, espresso una prima volta in una mostruosa teoria razzista ed 
una seconda volta come « lotta di classe assunta a carattere di legge ,>. 

La violenza è sempre male ed a essa bisogna resisterne. Comunque 
gli strumenti da usare devono essere sceln molto attentamente: nemme­
no in quesro caso il fine giustifica i mezzi. 

Migliaia e migliaia di persone nei primi dieci giorni dopo il 17 
novembre tÌiInostrarono nella piazza Vences[ao - come pure nelle piazze 

di moltiSSIme città ceche e slovacche. Gridavano a piena voce: « Liber­
tà », «Libere eiezioni' », « Ne abbamo abbastanza! ». La maggior parte 

di loro non aveva probabilmente letto i libri degli scrittori umarlÌsti 
europei. Molti sentirono usare il nome di T. G. Masaryk come simbolo 
della [oro protesta contro il regime senza aver imparato nienre della sua 
filosofia. Alle giovani generazioni era certamente più noto il nome di 
John Lennon di quello di ]an Patocka. Alcuni di questi uomini nelle 

strade non avevano mai letto un libro «samizd,ll ». Alcuni di loro 

probabilmeme sentirono nominare Vaclav Havel per la prima volta sol· 

tanto guando parlò dal terrazzo della casa editrice Malanrrich e a nome 
del Forum Civico - formato da due giorni - articolò le loro richieste. 
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Comllilque, c'era una cosa che tutti sentivano In maniera chiara e 

profonda, tutti gridavano all'unisono: « Noi non siamo come loro». Un 

regime totalitario non può rollerare l'individualità. Esso preferisce aver 
di fronte un gregge cosrretro al conformismo, un gregge che ripete con 

obbedIenza I clichè della stampa ufficiale. Nonostante questo, nessun 
essere umano normale può essere costretto a rinunciare per sempre alla 
propria identità. 

I membri delle iniziative civiche, gran parte degli studenti ed artisti, 

molti operai sapevano esattamente cosa volevano: sia dal loro paese che 
dal suo sistema politico, economico e sociale come anche da loro stessi. 
Gli altri non avevano le idee COSt chiare ma sapevano bene cosu non 

volevano. Essi precisarono b propria identità in contrasto con il caratte· 
re di quelli al potere. Una volla per tutte rifiutarono i mezzi us,ui cooro 

di loro dal potere rotautario. Una volta per tuete rifiutarono di usare 
questi mezzi. 

Così, ad llil3 dimostrazione organizzata dal Forum Civico il 26 

novembre, due membri del reggimento deUa polizia di emergenza (l'unità 
peggiore della polizia fra quelle ch.e inrervenirono a Narodni ti'idal si 

recarono sulla tribuna e chiesero perdono a 500.000 uomini e donne che 

partecipavano alla dimostrazione. Cinquecentomila voci risposero: « Per· 
doniamo' ». 

Non ci furono solo momenti di pathos veramente commovente ma 
anche momenti di genuino humour e sagacia. Quando furono rilasciati l 

primi prigionieri politici essi saJirono sulla tribuna del Forum Civico 
dicendo che il loro ultimo pasto l'avevano consumato in ptigione. La 
foUa si rivolse loro con una domanda: "Allora, cosa avete mangiato a 
cena? ». 

li Forum Civico come rappresentante del popolo Ceco condusse i 
negoziati con il governo durante quei giorni. I capi del Forum Civico, 
capegglati da Vaclav Bavel, furono inflessibili nel momemo in cui mani· 

festarono le richiesre del popolo. Com1.!.J\que, essi chiesero un dialogo e 
non diedero scadenze o pronunciarono minaccie. Ottennero anche dalJ'al· 
lora primo minist.ro - un membro del Partito Comunlsta - La promessa 
che non sarebbero stati usati mezzi violenti contro i cittadini 

Glt uomini che più duramente avevano sofferto ad opera del regime 

comunista tennero aUora a bada il flusso degli eventi in modo tale che la 
vittoria della rivoluzione non venisse compromessa da alti di vendetta. 
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Uno sciopero genErale, che divenoe un referendum nazionale SlJ futumo 
del paese, si svolse in maniera tranquilla e ben disciplinata. 

La rivoluzione nonviolenta ha vinto. La Cecoslovacch ia non è più 
minacciata dall'eventualità di un ritorno del regime comunista. ciò non 

significa, comunque, che l'ulteriore sviluppo del paese sia intetamente 
esente da òschi o pericoli. 

Dopo quarant'anni di silenzio mortale c'è ora un buon numero di 
persone che non hanno molto da dire, ma hanno un desiderio ardente di 
essere ascoltate. La ponata dei danni e delle perdite causati dal regime 
comunista è enorme. Noi siamo esposti al pericolo della pusillanimità 

come pure dell'impazienza. 

Quarant'anni di regime totalitario hanno sviluppato nel popolo ceco 

e slovacco l'avversione ad ogni tipo di totalitarismo. Ciò nonostante 

questo periodo non ha costituito una buona scuola di tolleranza e demo­
crazia. Il dialogo può mutare ancora facilmente in un litigio, le differenze 

naturali d'opinione pOssonO portare ad un comportamento inconcilianre. 
Gli eventi del novembre 1989 harlJlo rappresentato una forma di 

rivoluzione democratica. Nonostante questo non siamo ancoril diventati 
dei «perfetli democratici » 

Nonostante i nostri errori presenti e futuri sentiamo che la democra­

zia è un frutto della civiltà umana mentre il totalitarismo è un residuo 
del passato, dei tempi oscuri e barbari. Se possiamo affetmare che ogni 
tipo di regime totalitario è inevitabilmente connesso con la violenza, 

possiamo anche credere e sperare che il principio deUa nonviolenza, 
sperimentato nella rivoluzione cecoslovacca, possa e sere preso come il 

modesto contributo allo sviluppo della civiltà da parre di un piccolo 

paese nel cuore dell'Europa 



IL RUOLO DELLA NONVIOLENZA
 
NELLA RIVOLUZIONE FILIPPINA (*)
 

SERGTO BERGAMI (."") 

NeUe Filippine nel febbraio 1986 si ver\ficò una rivoluzione che 
rovesciò il governo in carica, quello di Marcos, e lo sostitul con uno 
nuovo; quello guidato da COl-azon Aquino. 

Nel paese era ben sviluppata la guerriglia condotta principalmente 
dal Fronte Democratico Nazionale, la cui componente principale era 

queUa comunista, che disponeva anche di un esercito popolare (New 
People's .c\rmy) abbastanza organizzato ed agguerrito La guerriglia, pe­
rò, che si era sviluppata a partire dalla fine degli anni '60, nel momento 

decisivo dello scontro e del rovesciamemo del parere del dittatore Mar­
(Os fu completamente fuori gioco. 

Furono altre componenti ed altre forze ad esercit3re un'azione più 
importante: in parricolare qui esamineremo il ruolo dell'azione nonviolen­

ta e delle forze che portarono ad una transizione del potere, ad una 
rivoluzione che fu quasi del tutto incruenra. 

1. I lattl 

Gli avvenimenti che sviluppano il processo nonviolento di resisten­

(*1 Per un "pprofond,menlo ved, People's Powcr, FiLIppIne febbraIO '86, 
Quaderni della Difesa Popolare Nonvlolenta n. 14, Padova, 1989. MIR·Centro 
Ricerche per la Difesa Popolare NonvioJenta, che conllenc anche una ampia bibliogra­

F,A sul caso. 
(*"l Centro Ricerche per la Difesa Popolare Nonvlolenta, P,lc1ova. 

l 
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za a Marcos che si concluderà con la sua cacciata nel febbraio del 1986 
iniziano, secondo il parere concorde di tutti gl i studiosi, con l'omicidio di 

Benigno (Ninoy) Aquino, leader dell'opposizione in esilio. Bisogna ricor­

dare infatti che Marcos, proprio con la scusa di fronteggiare la guerriglia, 
aveva impos[Q la dittatura milrare fin dal 1972; essa era stata abolita, 

almeno formalmente, nel 1981 in occasione della visita de! Papa Giovan­
l1i Paolo 1[. 

Benigno Aquino era il leader più importa me e più pericoloso per 
Marcos. AI suo rientro in patria egli viene ucciso all'aeropono il 21 
agosto 1983 per opera di un commando di militari, che avrebbe dovuto 
essere adclet[Q alla sua sicurezza e che dipendeva direttamente dall'allora 

Capo delle Forze Armate Generale Fabian Ver. 
Ai suoi funerali partecipa più di un milione di persone; un immen­

so corteo mororizzam scorta la bara dalla chiesa di S. Domingo a Manila 
fino al luogo deUa sepoltura. 

Da quel momento l'opposizione democratica comincia a scendere in 

piazza per chiedere la caltura dei responsabili e le dimissioni di Marcos. 

In questo quadro policico in movimeoro si inseriscorro gruppi di 
pressione delle opposizioni, che riscono a far nascere una stampa alterna­

riva come «Mr. & Ms », « 1v\alaya", « Veritas " e si pratica anche il 

bOLcottaggio dei giornalj governativi come il « Daily Express ", il «Ti­

mes Journal" ed ~l « Bulletin Today ". 
I primi risultati di questo movimenro di protesta si concretizzano 

alle elezioni politiche del maggio 1984, boicottate però dalla pane più 
radicale degli oppositori di Marcos. 

Nei meSL di luglio ed agosto 1984, numerosi gruppi dell'opposizio­
ne filippina entrano in contatto COf"! alcuni teorici della nonviolenza 
europei e sriltunirensi (i coniugi Goss, R. Deats) che in questo periodo 
tengono alcuni seminari rivolti a comunirà religiose cattoliche e prorestan­
ti. l partecipanu a quesCl seminan, intellettuali, leader dell'opposizione, 

dei movimenti studenLeschi e del sindaca[Q, responsabJli di chiese (in 

genere appartenenti alle classi medJe) a loro volta si fanno promotori di 
simdi iniziative in tutto il territorio del paese, cercando dì indirizzarle il 

strati più ampi ed eterogenei della popolazLone. 
Marcos, pressato dalle opposizioni, dalla guerriglia, dalla crisi econo­

mica, ma soprattutto dagli alleati americani che spingono per una maggio­
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re democratizzazione della vita politica filippina, il 3 novembre 1985 
indice le elezioni presidenziali anticipandole di un annO. 

Corazon (Cory) Aquino, moglie del leader scomparso, sostenuta da 
una peeizione popolare sottoscritta da un milione e duecentomila firme e 

appoggiata dalla chiesa cattolica, il 2 dicembre 1985 alla <.:onc1usiofle del 
processo che assolve il Generale Ver e gli altri imputati dell'omicidio del 

marito, annuncia di candidarsi pet le elezioni presidenziali. 
Nel frattempo in vista delle eiezioni la chiesa cattolica comincia a 

prendere posizione· lo fa gradualmente con una serie di interventi nei 
quali raccomanda che le elezioni si svolgano con regolarità e si appella 
alla coscienza degli detwri affinché i voti non vengano comperati e alle 

autorità affinché garantiscano la correttezza delle operazioni di voto. 
Soprattutto nell'ultimo documento la chiesa si schiera in maniera piutto­

sto evidente con la coalizione di Cory Aquino. 
L'AKKAPKA, l'organizzazione nonvlOlenta filippina sorta nel 1984, 

elabora un suo programma per le eieziOnI, avendo deciso di schierarsi 
per il cambiamento del governo. Essa stabilisce tre priorità: 

a) programma elettorale che comprende vari tipi di azioni: moti­
vare i cittadini al voto cercando di evitare che la popolazione, ,pecie la 
più debole economicamente, accerti di vendere il proprio voto allo schie­
ramento governativo; preparare molti volontati per la sorveglianza delle 

urne e la loro difesa con metodi non violenti ; fornire personale qualifica­
to al NAMFREL, l'organizzazione di sorveglianza e1errorale contrapposta 

al COMELEC, la commissione elettorale governativa; circa mezzo milio­
ne di persone viene preparatO per questi due compiti; 

h) programma di disobbediema civJe: a causa delle previste 

massicce manipolazioni elettorali, che in effetti poi si verificherann.o, 
vengono elaborati diversi scenari possibili nel caso dell'eventuale ed 

illegitrima vittoria di Marcos e discusse diverse fùrme di resistenza non­
violenta. Queste proposte e questi scenari vengono poi fatti circolare per 

la loro messa a punto in varie organizzazioni civili e rra i responsabili 

delle chiese; 
c) creazione di luoghi visibili di aggregazione: vengono costruite, 

:J. partire dal gennaio 1986 e fino alla fme della crisi, in dieci aree 
altamente popolate del paese e soprattutto neUa capitale) alcune tendopo­

li che dovranno servire a diverse funzioni: digiunare, pregare, leggere la 

Bibbia, celebrate la messa, essere luogo simbolico. 
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Venerdì 7 febbraio 1986, giorno delle elezoni, nonostante il clima 
di forte intimidazione instaurato da Marcos si registra un grande afflusso 
alle urne. Anche queste elezioni sono caratterizzate cl;] notevoli brogli 

eIettoral i. 
A questi evidenti brogli si aggiunge ti tentativo in numerosi seggi di 

prelevare e successivamente occultare le urne. Tali tentativi vengono 

spesso vanificati dalla resistenza cor;]ggiosa attuata da volontari (laici e 
religiosi) che proteggono con il proprio corpo le urne per garantire che 

esse r;]ggiungano integre le sedi di spoglio. In tali azioni di resistenza 
alcuni volontari tra cui alcune religiose vengono uccisi. 

Manedl II febbraio è caratterizzatO da un altro gravissimo (atto di 

sangue: nella provincia di Anrique viene ucciso Evelio Javier, coordinato­
re della campagna elettorale di Cory Aquino. Anche in questa occasione 

si ripetono le manifestazioni di lutto politico che già si eranO viste per la 
mmte di Ninoy Aquino, che suscitano grossa risonanza. 

Per la prima volta, durante questi funerali, il movimento di sinistra 

Bayan, che aveva boicottatO le elezioni, scende in piazza a fianco dei 
sostenitori di Cory Aquino. Anche l'opposizione più radicale decide 
quindi di schierarsi con l'opposizione legale e di partecipare al program­

ma di disobbediel1Za civile che si sta elaborando. 
Venerdì 14 febbraio la Conferenza Episcopale filippina scende in 

campo con tutrO il suo peso a fianco di Cory Aquino: viene infatti 

diffuso un impanante documento dal tiralo « Resti sovrana la volontà 
del popolo", in cui si denunciano le frodi e gli imbrogli avvenuri 

durante le elezioni, si dichiara illegittimo il governo in carica, si invita la 
popolazione ad attuare una resistenza awva nonviolel1Za per ottenere 

giustizia. 
Il giorno successivo il parlamento filippino dichiara vincitore Mar­

cos diramando questi dati uffICiali: [0.807.l97 per Marcos e 9.491.716 
per Cory. 

Domenica 16 febbraio al Rizal Park di Manila si tiene un grandissi­

mo raduno al quale partecipa circa un milione di persone, denominato 
«Tagumpay ng Bayan» (Vittoria del Popolo), durante il quale Cory 

Aquino annuncia il suo programma di disobbedienza civile di carattere 

non violento ed invita la popolazione Jd uno sciopero generale da realiz­
zarsi il giorno successivo all'inizio del nuovo mandato di /v1arcos. 
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[f programma prevede una serie di azioni selettive a breve e medio 

periodo: 
1) boicotraggLo dci quotidiani governativi; 

2) boicottaggio delle indusrrie di birra e dei prodotti de! gruppo 
« San Miguel»; 

3) boicottaggio dei Grandi Magazzini di proprietà degli amici di 
Marcos (come i.l Rustun, simbolo del consumismo della Mani]a bene); 

4) boiconaggio, mediante il miro dei risparmi, delle se([e banche 
principali dell'oligarchia legata a Marcos (Sccurity Bank, Com I3ank, 

Coco Bank, Union Bank, Filipin National Bank, Republic Planter Bank, 
Treiders Royal Bank); 

5) rifiuto di pagare le bollerte luce ed acqua; 

6) rifiuto di pagare la pubblicità delle reti televisive governative; 

7) avvio di ceminaia di piccole iniziative di base per pamlizzàre 
la vita delle banche e deUa società più vicina a Marcos; 

8) proclamazione di uno sciopero generale per il giorno successi­
vo al giuramento di Marcos; 

9) creazione di un governo ombra che verrà effettivamente costi­
tuiEO il giorno 20 febbraio. 

È particolarmente significativo l'ultimo punto del programma elabo­

rato dal Laban, il partito di Cory Aquino, quello cioè della creazione di 

un governo paralldo coJ qua.le i citradini devono confrontarsi per decide­
re a quale governo possono dare la loro fedeltà. 

Intanto il programma di boicottaggio lanciato da Cory comincia a 

dare i suoi frutti: il 18 febbraio le azioni della S. Miguel CorporatiolI, 
grossa azienda contmUata da Eduardo Cojuangco, appartenente al clan di 

Marcos, registrano una flessione del 15 %: il peso filippino raggiunge il 
mmimo storico degli ulrimi 15 anni. 

Sabato 22 febbraio Juan Pance Enrì.le e Fide! Ramos convocano 

una conferenza stampa a Camp Aguinaldo, sede del 1Viinisrero della 
Difesa, dove annunciano le proprie dimissioni dalle rìspettive cariche. 

Essi inolrre guidano l'ammutinamento di poche centinaia di soldati occu­
pando questa base e facendone iJ loro qU3nier generale. Il presidente 

degli Stati Uniti Reagan invita Marcos a non fare uso della forza per 

rimanere al potere: questo è iJ primo segno palese del cambiameoro di 

strategia da parte degli U.s.A., che non sono più disposri a difendere a 

aualunque costo i.l dittarore. 
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Il Cardiml1e Sin nelle prime ore del 23 febbraio dai microfoni di 
RadIO Veritas, asco!ralissima emirreme della chisa, invita la popolazione 

a recarsi nci pressi di Camp Aguinalo per proteggere i due ufficiali 

dimissionari e sostenerli anche materialmeme. 
Radio Veritas h3 svolto molte funzioni importantissime per il suc­

cesso dell'interventO nonviolento: 

l) informazione e controinformazlOne rispetto alle notizie di fon­

te governativa; 
2) diffusione di testi che Invirano all'azione nonviolenta; 

3) propaganda in favore di Cory Aquino; 
4) sostegno e coordinamento della campagna di disobbedienza 

civile e resistenza nonviolcnta; 

5) diffusione dell'appello a scendere in piazza per appoggiare le 
truppe ribelli, cioè in pratica invito a ribel.larsi al governo; 

6) coordmamento dei movimenti della folla: essa dava le istruzio­
ni riguardo ai luoghi dove era necessario incervenire per bloccare 
militari !ealisti; 

7l indicazione di modelli di comportamento concreto da tenersi 
nel momento del confronto di piazza con le forze armate; 

8) richiesta dì intervenro di speciali categorie di persone, l giorna. 
listi ed i cineoperatori, perché documentino quanto avviene e lo pubbli· 
cizzino in modo da coinvolgere, emotivamente e politicamente, l'opinio­

ne pubblica interna e soprattutto inlemazionale. 
La popolazione nel frattempo ha aderito in massa all'appello del 

Cardinale Sin e circonda Camp Crame. I Marine::., inviati da Marcos, 

dopo qualche tenlativo di sfondare lo sbarramento umano formaro da 

migliaia di persone, verso sera desistOno e ritornano flUa propria base. 
Lunedì 24 febbraio in una conferenza stampa Marcos riafferma la 

sua intenzione di rim:mere in carica, ma solo un'ora dopo apprende che 
Reagan ha dichiarato che l'unica via per risolvere la situazione politica 

filippina è data da una pacifica transràone di potere. 
[] giorno 25 Corazon Aquino viene proclamata settimo Presidente 

delle Fllippine. Quasi contemporaneamente presso il palazzo presidenzia. 
le Marcos tiene il discorso inaugurale' del nuovo mandato di fronte ad 

una piccola folla di fedelissimi. 
Fallito un ultimo tentativo di composiZIOne del conflitto rra poreri 

i 
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temato dall'ambasciatore statunitense, Mnrcos si nfugia nella base ameri­

cana di Clark Field. 

Il giorno 26 febbraio Marcos, la moglie Imelda, i figlia, una rrenti­

na di familiari, il generale Fabian Ver ed un'altra cinquanrina di persone 

abbandonano le Filippine e giungono a bordo di due aerei DC9 statuni­

tensi nelle isole Hawaii. Corazon Aquino presta giuramemo alla costitu­

zione e forma il nuovo governo. 

2. Le tecniche di Lotta tlonviolenta 

Nel corso della lotta che porrò al rovesciamento di Marcos, furono 

usate moltissime tecniche nonviolente; ne abbiamo nnalizzato 4l, utiliz­

zando la classIficazione di 198 tecniche elaborate da G Sharp Ilel secon­

do val. della sua Politica deLL'aZione nonvlO{cnla. Evitando, per ragioni di 

spazio, un elenco che risulterebbe arido in assenza di esempi, ci limitia­

mo a fornire un'analtsl che è al tempo stesso anche una valutazione. 

Potremmo 8 fini di ,tnalisi raggruppare in quattro blocchi le tecni­

che usate durante la « rivoluzione » d i febbraio, seguendo grosso modo 

lo svduppo della protesta I.ungo l'asse temporale. 

1. Un primo gruppo, la lunga preparazione della .ivolta, comprende 

soprattutto tecniche di protesta e di persuasione. Molte di esse, ma.cia, 

corteo, sfilata mOlorizzata, utilizzo di giornali e rivl.'ite e simili, sono 

estremamenre comuni, in quanto è difficile Immaginare un qualsiasi 

f1volgimento politico, nonviolento o meno, che non le comprenda Così è 

difficile immaginare un movimento politico senza simboli, canti, colori 

particolari. Quanto al lutto politico, esso è un fenomeno che SI ritrova 

spesso nella storia ed ha un particolare rilievo nel costituire il cemento 

ideologico o simbolico di un movimento, come avviene anche in questo 

caso. D;lta la profonda religiosità del popolo filippmo, assumOnO fio 

daU'inìzio e conservano per rUlla la durata della lotta grande Importanza 

forme di protesta il. sfondo religioso' preghiere e fumioni, in particolare 

nelJe cittò di tende, digiuni, veglie e simili. 

2. Il momento delle elezioni vede azioni che puntano all'obiettivo 

generale di garantire un confronto corretto, attraverso l'addestramento 
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all'azione nonviolenra, la coscienrizzazione degli elettori, la vigilanza dei 
seggi elettorali, lo sciopero di trenta impiegati del COMELEC. Decisivo 
è in questa fase il ruolo della chiesa: quella che analizzata astrattamente 
non è che una dichiarazione di organizzazioni ed istituzioni ha nella 

situazione concreta un peso enorme, che è il peso dell'organizzazione che 
l'ha pronunciata, ossia la chiesa cattolica, nella società filippina. 

3. Un terZO gruppo di tecniche, dopo le elezioni, è usato con 
l'obiettivo di delegittimare i.l potere costituito e di legittimare invece il 
governo-ombra di Cory Aquino, che è sostanzialmente un governo paraI· 
lelo, come viene definito dalla teorizzazione nonviolenta. In questa situa­

zione rivoluzionaria decisivo è il ririro della fedeltà dal governo in carica 
per trasferirla al governo-ombra. Decisiva è anche l'influenza di una 

grossa istituzione dotata di mezzi di comunicazione di massa e di un'enor­

me influenza sulla geme, ancora una volra la chiesa, nel provocate 
questo spostamento di fedeltà. Per un breve periodo abbiamo anche una 

doppia sovranità con governo parallelo, u.Itima tecnica dell'elenco di 
Sharp, che indica il culmine di una radicalizzazione politica. 

Straotdinarie sono a Manlla le nioni nonviolente di massa, come 
l'inrerposizione e l'ostruzione di fronre ai militari. Anche qui la religiosi· 
rà clelia gente filippina inserisce elementi caratteristici che smQ(zano la 

violenza dell'esercito: esposizione di statue deUa Madonna, afferra di 
bambini, rosari e sigarette ai soldari, con l'obiettivo tipicamente nonvio­
lento della fraternizzazione. Questo ,trumento è in grado cii spiazzare 
psicologia mente i meccanislni di una repressione violenta, trasformando 

in esseri umani quelli che altrimenti sarebbero pure vittime senza nome 
(o, dall'altro lato, carnefici). Questa tecnica si arricchisce di un elemento 

originale, quello religioso, a costituire un ulteriore richiamo alla comune 

umanità dì agenti e vittime deUa repressione. 

4. Molto interessante perché molto Vicino alle reorizzazioni nonvio­
lente è il programma di disobbedienza civile lanciaw da Cory Aquino il 

16 febbraio. Esso puntava al prosciugamentO delle fonti, soprattutro 
economiche, del potere di l'v!arcos, ma non si è realizzato se non in 
piccola parre, dala che Marcos, abbandonaLO, oltre che dal suo popolo, 

dalla chiesa c clagli Americani, ha dovutO cedere. I soggetti del program­
ma sembrano implicitamente le classi abbienti, che hanno un qualche 
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potete d'acquisto da sottrarre a Marcos. Questo già sembra preannuncia­
re quelli che saranno i limiti di classe della « rivoluzione» Aquino. 

Si verifica lungo tuno l'arco della vicenda una progressiva radicializ­
zazione, con ['uso di tecniche sempre più decise. Ma in questo processo 
anche gruppi ben lontani dalla nonviolenza utilizzano tecniche nonviolen­
te. Così i militari guidati da Enrile e Ramos si ribellano a Marcos. 
L'ammufinamenro è anche una tecnica nonviolenta, ma non in questo 
caso, in cui i reparti non abbandonano le armi, ma semplicemenre passa· 
no da un'altra parre. Questo vale anche per il rifiuto del riconoscimento 
diplomatico del nuovo governo di Marcos da pane di numerosi governi 
stranieri. Pur essendo una delle tecniche nonviolenre dell'elenco di 
Sharp, non ha in questo caso nessun particolare significato di strategia 
nonviolenra. 

3. La chiesa come focus di potere 

Nell'analisi di Sharp delle potenzialità di una lotta nonviolenra, un 
ruolo decisivo ha il fano che l'opposizione disponga di fOCI di potere 
alternativi a quelli del regime. In questo caso un ruolo fondamentale ha 
esercitato la influentissima chiesa filippina, schierandosi completamente 
dalla parte dell'opposizione e fornendolè il sostegno dei suoi potenti 
mezzi di comunicazione. 

t un ruolo questo però sia dj sostegno ali'opposione che di limita­
zione della sua portata, in quanto la Conferenza Episcopale deUe Filippi­
ne, che è molto conservarrice, voleva a tutti i vasti evitare uno sbocco 
comunista o comunque troppo progressista degli eventi. 

4. Le divene lorze in gioco 

Altre forze molto potenti hanno comunque avuto un grosso ruolo 
nella situazione del febbraio 1986. 

Si debbono escludere i movimenti di sinistra e la guerriglia, che, 
come abbiamo già ricorclato, sono stati tagliati fuori dagli avvenimenti, 
svoltisi tra l'altro prevalentemente a Manila. 

Tute le altre forze come gli USA., i militari, i potentati economici, 
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puntavano in ogni caso a limitare la portata del sommovimento popolare. 

11 problema è valurarc guanto il cambiamento sia stato determinato dal 

movimento nonvwlento popolare e quanto dall'ammutinamento neJJ'eser­

ciro, per esprimere schematicameme le due pnssibili interpretazioni con­

trapposte, e quanto, in ogni casCl,lbbia pesato l'ombra americana. 

l f~mori principali che probabilmente hanno conrribuito a determi­

nare il risultato schematicamente sono: 

- la spontaneità del potere popolare, ma questo significava anche 

che i1 più abile sarebbe riuscito ad imporle una strategia approfittando 

della sua buona fede o assenza di strategia e di leadership; 

- la chiesa istituzionale e le forze economiche che sostenevano la 

Aquino, le quali puntavano ad un cambiamento che non modificasse 

però la sostanza dei rapporti nel paese e che agi rono molto abilmente; 

- ì militari ribelli, i quali si rassegnarono a malincuore a cedere 

al popolo il ruolo di prmagonista, ma, come del resto hanno dimostrato 

gli eventi successivi, ben difficilmente avrebbero assistito passivamente 

ad una vera rivoluzione; 

- gli U.5.A.: per [oro era importante un mantenimento complessi­

vo deUo slatus qua, e in ogni caso non avrebbero accettato passivamente 

un ridimensionamento del loro ruoJo ed avrebbero trovato il modo di 

intervenire più direttamente nel caso di una radicalizzazione della si· 

tuazione; 

~ le fOr?,:e popolari più genuinamente rivoluzionarie, che non 

riuscirono o non seppero inserirsi efficacemente nell'azione popolare, 

sulla quale esercitò un influsso sopra.ttutto la chiesa attraverso ì suoi 

mezzi di comunicazione; 

- i gruppi nonviolenti, che però avevano una forza. limitata ed 

llna capacità di analisi limitata. 

5. l fattOTI nodaù de! rìsultato 

In successione I fattori noda!i del risu1raw sono star.i: 

- le elezioni, che hanno provocato nel paese prima il catalizzarsi 

dell'opposizione latente nei confronti delJa dittatura e della politica eco­

nomica di Marcos e pOI la sua. uscita allo scoperto; 

- la vigilanza popolare sulle elezioni prima e le dimostrazioni di 
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massa dopo, che hanno impedilO a Marcos di rimanere al potere in modo 

fraudolento o comunque vio1emo; 

-la rivolra milirare, che gli ha tolto il sosregno di una parte della 

sua classe dirigente e gli ha reso più difficile una repressione violenta 

(che in un primo momento sarebbe stata possibile, ma che nei giorni 

decisivi del 24-26 febbraio avrebbe significato probabilmente una guerra 

civile). 
t possibile accentuare maggiormemc l'importanza dell'uno o dell'al· 

tro di questi due ultimi fattori. 

Al.la luce degli avvenimenti successivi e dei condizionamenti politi· 

co-militari d! cui sarà vittima Cory Aquino il ruolo svolto dai militari 

ribelti e dagli U.s.A. sembra essere stato decisivo. 

6. lt ruolo della nonvlOlenza 

L'insieme di azioni nonviolente che è stato riassunto nel concetto di 

« people's power }) o potere popolare ha comunque contribuito in misura 

determinante al successo della « rivoluzione » di febbraio, con un costo 

in vite umane molto inferiore a quelto che avrebbe avuto ogni altra 

forma di lana. Esse sono quindi risultate senz'altro effjcaci, anche se in 

misura difficil.mente quanlificabile rispetto ad altri fattori B stato rag­

giumo un obiettivo che non ha scatenato una reazione molto dura e su 

cui anzi molte forze interessate ad una trasformazione di facciata si sono 

trovate d'accordo. 

Diverso sarebbe stato il livello del conflitto se, anziché solo la 

sovrastrurtura, la lotta nonviolenra avesse toccato anche la strutrura: una 

repressione sicurameme più dura. come quella che ogni giorno colpisce 

non solo la guerriglia, ma anche gli esponenti dei movimentÌ di sinistra 

legali, avrebbe messo più seriamente in gioco la forz~ della nonviolenza. 

Se fosse stata toccata la base srrutturale del neocol.onialismo U.s.A. e del 

dominio di ristrett.i clan sulla società filippina, le forze che hanno potuto 

far buon vso aJJa « rivoluzione ;> di febbraio sarebbero passate dall'altra 

parte: gli U.s.A., i clan VICini alla Aquino, la chlesa.istituzione, i militari 

ribelli 
Queste valutazioni farte alla luce degli avvenimenti successivi (i 

tentati golpe, la mancata riforma agraria, il mantenimenro ddle basi 
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americane, ecc.) devono tener cooto che all'epoca la situazione era più 
fluida. La gema che VOlÒ e manifestò per la Aquino aveva un profondo, 
semplice desiderio di cambiare le cose, di migliorare la propria vita. Con 
il soslegno di questa enorme forza e speranza popolare la Aquino avreb· 
be potUIO, all'inizio del suo mandato, compiere grandi cose, trasformazio­
ni profonde. Cosl sperava la gente e non averle realizzate è la responsabi­
lità della Aquino. Del resto, dato che la « rivoluzione» era stara un fatto 
spontaneo, di cui nessun gruppo può artribuirsi il merito, le è mancata 
una strategia per la realizzazione di obiertivì preci~i e i gwppi più forti 
sono poi riusciti a influire suJ governo Aquino. 

7. Il ruolo della nonviolenza specifica 

Un discorso a parre merita la consapevolezza che c'era dietro il 
ricorso alle lecnichc nonvioleme. Vi erano stati, come è stato ricordato, 
degli addestramenti alla nonviolenza guidati da prestigiosi leader nonvio­
lemi. Questi hanno avuto senz'altro uo effetlo notevole, marurando molti 
settori delle chiese sul tema della nonviolenza e formando dei quadri che 
hanno poi svolto un ruolo molto importante sopratturto nel corso delle 
elezioni. Sicuramente questa formazione nonviolenta ha poi comribuito 
fortemente a dare le idee·base per il programma di disobbedienza civile 
della Aquino e ha avuto una decisiva influenza nel far marurare la 
dichiaraziooe della chiesa in favore di una resistenza attiva nonviolenta e 
nel farla scendere in campo contro Marcos a sostegno dei manifestanti di 
Camp Aguinaldo. 

Molto meno significativo è staro il ruolo di questa formazione 
nonviolema. per forza di cose limitata a piccoli sertori, negli eventi. in 
gran parte spontanei, del febbraio '86. Qui nessun gruppo può rivendica­
re la paternità e tantomeno l'AKKAPKA, un piccolo movimento la cui 
importanza è stma notevolmente esagerata dalla stampa nonviolenta inter· 
nazionale Pur essendoci da parte delle forze di opposizione filippina la 
volontà di llmitare al massimo la violenza, non c'eta però l'impegno ad 
un rispetto rigido, programmatico della nonvio!enza, quale proposto da 
gruppi come ['AKKAPKA. 
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8. ConclusIOni 

Gli avvenimenti successivi alla rivoluzione del febbraio 1986 hanno 

deluso tante belle speranze. Le cause principali del dramma della realtà 

filippina, il regime feudale nelle campagne e la colonizzazione economica 
del paese, sono rimasti obiettivi marginali nell'azione di lotta che si è 
perciò mantenuta ristretta al tearro cii Manila, senza speranza per chi 
lottava per un effettivo cambiamento della realtà, prima di tutto sociale, 
del paese, 

Le Filippine di Cory Aquino restano, pur in presenza di una demo­
crazia formale, del resto scarsamente rispettata, un paese sotto il dominio 
m:ocoloniaJe, dominato dall'ingiustIzia e dallo sfruttamento interno ed 

internazionale. In conseguenza di ciò la violenza degli squadroni della 
morte e la guerriglia hanno ripreso vigore. 

Una politica di azione nonviolenta potrà avere successo se riuscirà a 

superare "ambito strettamente locale e saprà coordinare l'intervento nei 

luoghi dove il conflitto si manifesta con quello dove il conflitto ha le sue 
tadici. cioè il Nord del Mondo. 
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CRITERI PER L'ANA.LISI STORICA 

GrOVAl'.'NI SALtO (",) 

Mi è sr:1Io chiesto di parlare di «Criteri per l'analisi storica »: un 
tema che presenta molte clifficolrà Dopo aver riOettuto a lungo, farican­
do a rrovare delle indicazioni precise, ho deciso di partire da un interro­

gativo che è stato posto questa mattina in uno dei gruppi di lavoro. fI 
problema è se dal punto di vista della non violenza esista un paradigma 

diverso coo cui fare sroria. Prima di affrontare tale quesrione faccio 
qualche considerazione che può già wnsentire di delineare qualche crirc­

rio, anche se questo termine è molto vincolante e quindi va usaw con 
una certa cautela. La prima osservazione si nallaccia a delle cose che già 

sono state detre in questo convegno ma cerca di riassumerle in modo 

schematico e prova a rispondere a questa domanda: ({ Storia di che 

cosa) ». Abbiamo gii! derto che è una storia certamente di C<:lsi ed alcuni 
sano stati qui preseotati. Quesri casi possono essere classificati in quattro 
livelli: lotte, resistenza, liberazione, dissuasione nonviolenta. 

Un'altra modalità di classificare le lotte e che ci permetterebbe di 
dire molto di più rispetto a quanro necessariamente in un convegno si 
possa fare, è quella di classificarle rispetto a deUe grandi aree tematiche. 
Il tema generale « pace » può essere suddiviso in altre aree come abbia­
mo pOtuto osservare neJla relazione del nostro ospite olandese. Tra gli 
alni possono comparire i temi sviluppo, diritti umani, ambiente, disagio. 
Vedremo dopo in una ulteriore riflessione perché tutti questi temi posso­

(") Università di Tormo. 
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no rientrare neU'ambito di casi di lotta nonviolenla. Un aspetto che è 
sraro toccato in alcune deUe considerazioni fatte nei vari interventi, 

soprattutro in queUo di Pier Cesare Bori, è la necessità di indagare sui 
processi di civilizzazione. La storia può essere fatta cioè su periodi 

temporali molro lunghi. che superal<o i fatti meramente concingel)Li . 
Inrerrogarsi sui processi di civilizzazione significa compiere uno sforzo 

srorico notevole come hanno cercato di fare alcuni aurori, ed altri vi 
stanno lavorando, da uno specifico punco di vista nonviolenro, per vede­
re che nesso c'è tra le civiltà, le civilizzazioni come vengono più propria­

menre chiamate, e l'emergere di una cultura nonviolenta ('). Questo è un 
. processo che può portare indieuo nel tempo ma può anche permettere di 
chi:lrite le strutture che stanno aUa base deUe nostre culrure per vedere 

quali di questi elementi strutturali sono più funzionali o mt:I<o ad una 
culrura della nonviolenza. 

C'è un aspetto della ricostruzione storica che tocca, come è già stato 

messo in evidenza ieri, la dimensione interiore o dell'interiorità delle 
persone che hanno dato origine alle lotte nonviolente. 

Il caso di Gandhi è emblematico, ma non solo il suo. C'è infine un 

altro aspetto che non è stato esplicito e su cui vorrei soffermarmi un 
attimo: quello dell'intreccio violenza· nonviolenza. Le lotte nonviolente 
non avvengono quasi mai in un contesto totalmente privo di VIolenza. 
Allora è necessario esplorare qual è il livello di violenza che la lotta 
nonviolenta riesce a controllare Uno Jegli argomenti, per esempio, che 
fu portato da alcuni studiosi delJa lotta nonviolenw in India fu proprio 

questo. Questa lotta seppe controllare il livelJo di vioknza della contro· 

pane, ad un punto tale che il costo in termini di vite umane di tutta la 
lotta durata 40 anni, su una popolazione di 300 milioni, fu di 30.000 
vi{(ime, certo in assoluto sempre altro ma estremamente basso se confron­

tato con alrre lotte di liberazione. 

Da questo punto di vista bisogna inrerrogarsi sul rapporto che c'è 
tra gli obiettivi che effettivamente la lorta Tlonviolenta si propone di 

conseguire e il particolare contesto storico nel quale essa opera. Possia­

(') SI vedano In parcicolare .!curti lavori dI J GALTUNG. Melhod%gy, Epirle­
m%gy and COJm%gy, j". J. GALTUNG. Method%gy and Deve/opmenl, EHays In 

MetlJod%gy. VoI. DI, Christian Eilers, Copenhagen 1988. 
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mo individuare tre principali obiettivi. Il prImo è queHo di conr.enere, 

ridurre, se possibile eliminare, la violenza diretta. Essa si esplica sempre 

in eventi circoscritti nel tempo. Un secondo obiettivo è quello di ridurre 

la violenza strutturale attraverso il cflmbiamento dei p(Qcessi che si 
esplicano invece su tempi storici. 

Infine un terzo obiettivo di una lotta nonviolenta che si ispiri 

esplicitamente :3 presupposti generali di una teoria e una filosofia della 

nonviolenza, è quello di eliminare anche la violenza cultutale. La violen· 

za culturale è insita nel processi di civilizzazione e tende a diventare 

permanente, quasi in variante nel tempo. Una lotta non violenta può pro· 

porsi tutti e tre questi obiettivi, oppure uno solo o due di questi a 

seconda dell'ampiezza e delle circostanze in cui essa si svolge. Di conse· 

guenza, alcune delJc lotte che citavo prima, classificate ad esempio nel· 

l'ambito del disagio, tientrano, secondo la classificazione proposta, n.el· 

l'ambito di lotte nonvioleme che mirano aH'eliminazione della violenza 

strutrurale. 

Alcuni aUlOri hanno condotto interessanti studi dal punto di vista 

quanrit<ltivo ('). Essi hanno provato a stimare la quantità di violenza 

diretta e di violenza strutturale nel corso degli ultimi secoli utilizzando 

alcuni indicatori. Non possiamo io questa occasione entrare nel merito dI 

questi lavori ma sono certamente degli studi importanti che dovrebbero 

essere ulreriormen te perfezionati ed ampliati per provare a verificare In 

modo diverso da queUi che sono già stati esposti di natura più strategica, 

i risultati di una lotta nonviolenta, introducendo elementi di valutazione 

anche quantitativi. Una domanda ci aiuterà ora ad avvicinarci al nocciolo 

della questione che intendo discutere. Perché fare storia? Pri ma di ri­

spondere direttamente comincerò con una riflessione che è bene sempre 

fare in modo espliCIto. Chi fa la stori:1? Di solito la slOria la fanno i 

vi.ncitori, ma la fanno da uno specifico punto di vista, e con uno specifi­

co ob;ettivo. QueUo cl! giustificare l'esistente, di giustificare anche il 

(') W. ECKHARDT, ClVrlizallOIlf. EmpireI, and Wars, «Journal of Peaee Rc­
scareh », val. 27, 11. l, 1990, pp. 9·24. 

Anche i lavod del PIOOM sulla violazione dei dlrllli umani si muovono >n 

questa direzione: G LINDGREN, MeoIuring VIOla/IOnI 0/ /be In/egnLy oj {be Person, 
«PIOOM Newsletter and Progress Report », val. 2, n. 2, Aurumn 1990 
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pass~ro recente e mantenere lo status qua. Da questo pumo di vista 
l'obiettivo che invece si ha ~U'interno di una ricostruzione storica nonvio­

lenta è orientato al mutamento, al cambiamento. 

Lo scopo generale che mi pare ci si dovrebbe proporre è quello di 
scoprire gli errori. Non bisogna avere paura di individuare gli errori 
commessi da noi o dagli altri nel corso delle lotre, al fine di giungere a 

una modalità di azione che preveda esplicitamente la possibilità di correg­
gere gli errori che man mano che si presentano. Quesw affermazione ha 
atrinenza anche con eventi recenti ai quali farò qualche riferimento. 

Si può dire che oltre a «fare storia» si fa anche un « uso della 
storia» che può essere buono o c~ttJvo. Per esempio un cattivo uso della 

stori~ è stato fano proprio dì recente con l'equazione « Saddam Hussein 
= Hitler ». Questo è un cattivo uso della storia perché è stato fatto 
prop,rio per giustificare a ptiori un determinato corso d'azioni. Compito 

della storia in questo caso, che aveva un carattere istumaneo, cioè di 
analisi di fatti contingenti, e non concedeva quella ampiezza di rìcerca e 

quel distacco tipici dell'analisi storica tradiZionale, avrebbe dovuto essere 

quello di offrire degli argomenti convincenci per smontare questa equa­

zione proprio a partire dal punto dI vista stodco. 
A cosa serve la storia? Non serve a « dimostrare ». Non è possibile 

cioè dal punto di vista storico, dimostrare un rapporto di causa·effetto 

lineare, perché la storia è un fenomeno complesso, tanto complesso che 
non abbiamo delle leggi generalr e questa osservazione ci avvicina pro­
pdo al nucleo del problema che intendo discutere tra breve. Essa ci aiuta 
però ad argomentare, a far intravedere cioè le possibilità di cambiamen­
to, a rompere le schemarìzzazioni devianti, gli stereotipj. Ci aiuta, ma 

non è detto che' porti necessariamente a questo risultato. Per qualcuno la 
storia può essere o è addirirtura, e molti l'hanno interptetata in questi 
termini, « maestra di vira ». Ma a questo proposito è necessario fare una 

riflessione molto critica. E la pos~iamo fare ponendo i seguenti interroga­

tivi. Che cosa abbiamo imparato dalla seconda guerra moncliale? Alcuni 
hanno imparato una lezione che hanno tradotto in questo slogan: « mai 

più Hiroshima ». Altri l'banno tradotta in qualcosa anche di più impegna­

tivo: « mai più guerre ». Era lo slogan che cantavano i giovani nella 

Alexander Platz, a Berlino est, qualche settimana prima dell'invasione 
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del Kuwait ('). f\ltri hanno imparato daUa seconda guerra mondiale che 
bisogna essere ancora più foni. 

Coloro che hanno imparato questa lezione sono quelli che hanno 
dato i] via al processo di corsa :lgli armamenti. E daUa « guerra del 

Golfo» cosa abbiamo imparato;> Anche qui alcuni, pochi, hanno impara­
to che bisogna cambiare. C'è una fascia di persone indecise che ha 
cambiaro opinione e poi c'è invece un altro gruppo che ha impararo che 

bisogna essere ancora più foni. 
Quindi [a storia non è necessariamente maestra di vita, [a storia può 

pottare a queUa che viene chiamata la « coazione a ripetere» Le perso­

ne più anziane che sono intervenute nel dibattito su guerra giusta / 
guerra ingiusta, nel corso di questi ultimi mesi, hanno portato spesso 
come motivazione proprio quella di ciò che avevano già visto. Hanno 

fatto appunto (juesta corrispondenza: invasione del Kuwait = crisi che 
ha portato alla II guerra mondiale, di conseguenza si deve intervenire. 
Cioè hanno ti proposto a riprodotto gli schemi interpretati vi del passato. 
La sroria non dovrebbe porrarci a ripetere gli errori del passato. 

La storia si propone di scoprire la verità) Se è così, come molti 

sostengono sia, dobbiamo rispondere ad un primo interrogativo e poi ad 
un secondo. Quanto tempo si ha a disposizione per scoprire la vetità) 

Per esempio, quanto tempo c'è voluto per scoprire che il lancio delle 
bombe su Hiroshima e Nagasaki nOn era necessario per ridurre Ll nume­

ro di vite umane che complessivamente sarebbe cascato lo sbarco via 
mare nel Giappone. Ci sono voluti circa 40 anni. Infatti soltanto quando 

i documenti riservati degli Stati Uniti sono stati messi a disposizione 
degli storici si è potute concludere, come ha fatto lo swrico americano 
B.]. Bernsrei..n, in modo inoppugnabile che le previsioni fatte dai coman­
di militari per lo sbarco erano all'incirca tra 20.000 e 40.000 morti, 

americani ovviamente ('). In effetti il lancio ddle bombe ha comporrato 
nell'immediato, tra Hiroshima e Nagasakl, circa 200.000 e alla data del 
1986 si stima che siano circa 510.000 le: virtime, comprese le morti 

differite nel tempo. Fra un certo numero di anni avtemo altre conferme 

('l R. GIALl.O, Mal più murt, mal piÙ g'Hrre, «l'Unità », 23 luglio 1990. 
("l BJ. BERNSTclN, A Poslware Mylb 500 000 U S. Uves 5aved, «Bulletin of 

Atomìc Scientists", Giugno-Luglio 1986, pp 38-40. 
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storiche sulla non necesslla, sulla assoluta non inevitabilità della guerra 

che abbiamo appena fatto. Ecco, neUa storia si verifica questo guaio. Se 
scopriamo la verità troppo tardi non possiamo porvi rimedio. Questa è 
una lezione che dovremmo apprendere e dovremmo tenere presente per 
conseguire alcuni obiettivi. [nfatri il secondo interrogativo al quale dob­
biamo rispondere è proprio questo: «Si può fare storia istal1lanea) ». 

Noi abbiamo bisogno oggi, per rispondere ad una serie di conOirti in 
arto, proprio di una capacità di lettura israntanea della storia. 

Per poter rispondere a quesri inrerrogarivi, dobbiamo prendere atto 

di un fatto che è sis\é':riarico: la swria è controversa. Cosa vuoI dire 
questa frase e perché la storia è controversa? Non solo perché, come ho 

detto, la storia la ricostruiscono i vJncitori. Essa è controversa perché 
complessa e globale. Pensiamo solo quante fonti bisognerebbe consultare 
prima di trarre una conclusione: e anche guando siamo acrivati ad una 

determinata conclusione è sempre possibile che nel nosrro percorso di 
ricerca siano conterlllri degli errori che non abbiamo avuto tempo o non 

siamo stati capaci di scoprire. Ho già accennaw al fatto che, proprio a 
causa di questa complessità, una ricoslruzione storica non può mai essere 

fatta solo come un rapporto dI causa-effetro lineare. Nell'analizzare, per 
esempio, in tempi istantanei o quasi, il problema del conflitro nel Golfo, 

Johan Galtung individua vemi divetse dimensiol1l del conflitto, molte 
delle quali, se non tutte, richiedono un'analisi storica ('). Venti dimensio­

ni sono tante e bisogna tenede tutte quante in conSiderazione. Una 
seconda ragione della natura controversa della smria e di cui dovremmo 

essere consapevoli, è il tappono che c'è tra fede, paradigmi diversi: 
nonviolenza, pace posiriva, pace negativa (6). La ragione ci aiuta fino ad 

un certo punto. Gandhi dice esplicitamente, dopo la sua esperienza in 
Sud-Africa, che c'è un momento in cui la ragione non serve più per 
convincere gli alui e allora lui sostiene che da quel punto in poi bisogna 

agire attraverso quella legge umana che egli descrive come la legge della 
sofferenza e deU'amore che costituisce un aspetto ulteriore della nonvio­

('J J. GALTUNG, Un'analisi prorpellica da prima della guerra, « Linea d'Ombra ", 
febbraio 1991. Anc.he in «Terzo Mondo Informazion.i », N'. l gennaio 1991 

(h) Per unR presentazione nel contesto della guerra nel Golfo, si veda G. 

SALIO, Le guerre del Golfo e le ragionr della f1onvLOlenza. EGA, Torino. 1991. 
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lenza. Questo non significa che dobbiamo fare a meno della ragione, anzi 
abbiamo l'obbligo morale di utilizzarla e spingerla bn dove è possibile. 

Ma dobbiamo essere consapevoli che nel momento in cui prendiamo 
decisioni su questioni complesse e globali le prendiamo in nome di una 

« fede ". Anche coloro che sostengono dI essere razionali, di non posse­

dere L1na fede necessariamente religiosa, ilgiscono in realtà in nome di 
una « fede )}. Fede vuoI dite in questo caso credenza, convinzione di 

essere nel giusto, essere convinti delle proprie opinioni. 

Ma come si fa ad essere convinti se la stona non può essere 

verificata se non il posteriori? Che rapporro c'è in altre parole tra 

efficacia ed obiettivi? AbbIamo sentito parlare spesso di strategia e di 

efficacia di una strategia, ma come possiamo essere sicuri che la nostra 
strategia sia efficace se non abbiamo e se non stabiliamo dei tempi di 
verifica ~ 

Gli esempi che possiamo rrarre dalla storia sono moltissimi. È stata 

efficace la strategia della rivoluzione (Ussa del 1917? Dopo quanto 
tempo possiamo rispondere a quesro interrogativo? Potete immaginare 

di rispondere nel 19l8, immediatamente dopo la presa del porere, oppu­
re 70 anni dopo. In quest'ultimo caso, dare una risposta totalmente 
diversa da quella che è stata data un anno dopo la presa del potere. Da 

questo punto di vista la nonviolenza agisce su prospettive temporali più 

lunghe di quelle della politica tradizionale. Quindi il criterio sresso di 
efficacia, a seconda che lo attribuiare ad un obiettivo temporale a breve 

termine, l'evenro, il connollo della violenza diretta; ad un obiertivo 

temporak a medio-lungo termine, la riduzione delia violenza strutturale; 
oppure a un obiettivo a lunghissimo termine, come l'eliminazione gella 
violenza cuJtmale, vi porta a dare delle risposte diverse. 

Questa è la ragione per la quale coloro che operano in L1na prospetti­
va di nonviolenza cui curale, teanca che spesso chiamLamo, a giusto 

titolo, anche ideologic;). nel senso migliore del termine non si pongono 
necessariamente l'obiettivo dell'efficacia immediata. 

Si potrebbero portare molti altri esempi_ Quanto tempo c'è voluto 

per otlenere, attraverso una lotta come quella avviata dai primi obiettOri 

di coscienza in Italia, il riconoscimento finale, Istituzionale del diritto 
all'obiezione di coscienza~ Quando nel '49. Pietro Pinna cominciò da 

solo, poteva avere in mente la strategia migliore di questo mondo, ma 

non era in grado di prevedere che sarebbero s:3ti necessari 23 anni per 

• 
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raggiungere l'obiettivo. Neppure Nelson Mandela, qualche anno prima 
dello scadere dei suoi 50 anni circa di carcere, poteva immaginare che 

dopo poco un obiettivo come guello di una sostanziale trasform<lzione 

del regime dell'apartheid sarebbe staro finalmenre raggiunto. 
Capite che questi interrogativi posti dalla storia sono eSlremamente 

impegnativi e importanti. 
Solitamente nell'azione poil[ica tradizionale, e questo distingue la 

ricostruzione storica nonviolenta dalla ricostruzione storica che si limita 
ai fatti, agli obiemvi a breve termine, si mira a [are il conto di chi vince 
e chi perde in un brevissimo lasso di tempo. Chi vince e chi perde 
nell'azione nonviolenra è un. calcolo che si deve fare solo su tempi molto 
lunghi. Quello che noi in sostanza dovremmo cercare di fare, attraverso 

la ricostruzione storica, è « insegnare a pen.sare ". Insegnare a pensare 
alla gente in generale e a noi stessi in particolare. Il puma di partenza di 
questo processo di apprendimento e di autoeducazione è la constatazione 

che proprio perché gli eventi non sono 6petibili, non sono cioè degli 
esperimenti di laboratorio, ma semmai degli esperimenti con la verità, 

come li chiam~va Gandhi, allora dobbiamo imparare a costruirci una 

struttura argomentativa che ci consenta di superare quelle obiezioni, 
quegli stereotipi che solitamente sentiamo riproporre, come p(Qprio in 

quest'u\tinlo periodo, da coloro che ritengono che la nonviolenza non sia 
efficace. 

Farò un elenco fr;j breve dopo qualche ulteriore considerazione, di_ 

questi stereotipi, di questi miti. Prima intendo sotrolineare alcuni aspetti. 
Solitamente la storia flan si può fare come storia dai « se » e dei « ma ». 

Provate, per esempio, a fare questo esercizio: ripercorrete la storia degli 
ultimi 30-40 anni in Medio-Oriente se fossero successe un certo numero 
di cose. Questo esercizio è utile per poter rispondere a quegli interrogati­
vi che sono stati posti ai movimenti per la pace in termini diretti: «cosa 

avreste potuto fare per intervenire nel Medjo-Oriente e cacciare Saddam 

Hussein dal Kuwait) ", oppure in questi giorni: «che cosa stare facen­
do? Che cosa potete fare in difesa dei Curdi? ». Questa mattina ]acques 

Semelin ci ha ricordato un'analoga che forse pochi conoscono. Lui stesso 

ci ha detto di averla scoperta nel corso della sua ricerca, che è impressio­

nante. Durante la seconda guerra mondia.le gli al.lea ti non intervennero 
minimamente pet impedite l'olocausto, il genocidio degli Ebr:ei. Avrebbe­

ro POtuto farlo, e furono invitati a farlo, colpendo degli obiettivi precisi, 



CRITERI PER L'ANALISI STORICA 129 

per esempio le linee ferroviarie che permettevano il trasporto degli Ebrei 
dai vari paesi. Non lo fecero. C'è un'analogia, che abbiamo colto questa 
mattina nel gruppo di lavoro, incredibi.le con quanco avviene oggi nei 
confronti dei Curdi. Ma c'è anche un'altra analogia: sia in quel caso che 

oggi, gli accusa ti sono i pacifisti. 

Allora ciò che Iloi dobbiamo imparare come lezione dalla sraria è 
che la nonviolen.za insegna ad agire per tempo. Ci sono voluti 4 O anm da 
patte di Gandhi per ottenere il risultato della liberazione dell'India. 

Gandhi avrebbe potuto scegliere delle strade alternative. Quando giunse 
in India si trovò di fronte alla possibi.lità di partecipare alla lotta armata 
alla quale aveva aderito un personaggio come Aurobindo Ghose, che in 

seguito divenne uno dei più noti mistici dell'India, ma che in quegli anni 

credeva oeUa lona armata. 
Anche nel caso del triste gioco dei «se» e dei « ma » della storia 

dobbiamo imparare ad insegnare agli altri a rispondere a coloro che 

accusano la non violenza di non essere in grado di risultare efficace in 
certe circostanze dicendo che la nonvioleoza deve agire per tempo. Le 

conclusioni che vengono tratte sono conclusioni in cui si fa un'operazio­
ne, una dissezione temporale, cioè si separa l'evento, per esempio quello 

del «2 agosto", dalla sua storia precedr:nte e si chiede di dare una 
risposta ad un evento, ad una sezione temporaJe. Questa è un'altra delle 
tante chiavi di lettura, di ricostruzione storica che dobbiamo seguire se 
vogliamo avere una capacità argomentativa adeguata nei confronti di 

coloro che non sono ancora « persuasi delJa nonviotenza ». 

A questo proposito un autore indiano, Chaiwat Satha-Arard, interve­
nendo sulla rivista « Gandhi Marg », la strada di Gandhi, verso la fine 
del 1989, prende in considerazione l'esperienza di Kenneth Kaunda n. 

AJj'inizio egli aderl all'ANC (African National Congressl, movimen­

(O di liberazione sudafricano nato dapprima con una più esplicita conno· 

tazione nonvioIenta che in seguito associò in modo più ambiguo con la 
lotta armata senza tuttavia abbandonare totalmente la prima opzIOne e 
riuscl dopo anni di lotta a diventare presidente dello Zambia. Fu a quel 
punto che avvenne in lui una inversione dì tendenza. 

C) CHMW'I'[ SATHA·ARAn, Exp!oritTg Myths on Nonviolence, « Gandhi Marg ", 
October·December 1989, pp. 286-302. 
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Mef1tre prima, durante il corso della lotta di liberazione, si dichiara· 

va persuaso ed aderente alla nonviolenza, quando divenne presidente si 
rrovò a dover fare i conti con un problema di aggressione dello Zambia, 
da parte di altri paesi circosranri, in particolare d311a Rhodesia, sostenne 

che la nonviolenza non era più praticabile. 

Chalwat Satha-Arard elenca orro miti intesi come Jistorsione della 
realtà che solItamente vengono parlati da coloro che 'lfgomemano contro 
la nonviolenza. Sono 8 miri che possIamo leggere in ogni vicencla storica 

e che da un punto di visw argomentativo sono lutti quanti applicabili 
anche contro la viO!cll7.a. Non posso argomentare a sostegno di ognUGO 

di questi miri, li espongono sintetic3mente c lascio ad un'altra occasi0l1e 

un eventuale possibilit;ì di commento. Il primo mito è: « Il successo e il 
fallimento della nonviolenza dipendono da precise condizioni storiche ». 

Voi potete, come dicevo prima, cambiare il termine non violenza in 
violenza e avrete esatt3mente un'altra chiave di lettura che vale anche nei 

confronti della violenza. 11 secondo mitO è. « la nonviolenza lascia immu­
tato il male ». Il terzo è: « la pratica della nonviolenza non garantisce 

che nessuno venga culpito, ferito, ingiuriato ». Quarto: « la nonviolenza 
non funziona sempre in turti i casi ». Quinto: « non ci sono state società 
nonvioienle nel corso della storia» Sesto: « gli esseri umani sOnO violen­
ti per n3rura e perciò ogni tentativo nella direzione della nonvio1enza è 
vano}} Settimo: «la nonviolenza è principalmente personale e spon(-a­

nea ,>. Ottavo: «la violenza è necessaria per abbattere il male che i 
mezzi deJ.la nonviolenza sono incapaci di soverchiare, In una società 

Ingiusta la nonviolenza è impossibile ». Forse, scavando in ogni contro­

ver'ia storica, la disputa riguardante questi Otto miti, sta nel fatto che 
essi possono riguardare anche, come dicevo prima, la storia istantanea, 

quella del processo di giustificazione di una guerra come quella appena 
« conclusa ». Forse è possibile a questi 8 miti aggiungerne alLn, ma essi 

sono sufficientemente esemplificativi e potrebbero costituire un punto di 
partenza sistematico nella ricostruzione ,torica per vedere 111 che misura 

gli argomenri pro/contro sono fondati ed in che misura invece non lo 

sono. 
Quando pri ma sosrenevo che la storia è controversa intendevo an­

che fare rit-erimento ad una teSI alla quale ho dedicato altre occasioni di 
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riflessione e che voglio riproporre a conclusione di quesro illlervenro ('). 

Fin dove è possibile spingere l'argomentazione razionale, che pur non 

essendo mai esaustiva cosrituisce tuttavia un elemento impanante nella 

nostra cultura, perché Cl confrontiamo fra gli ahri con chi fa della 

razionalirà il proprio cavallo di bartaglia) Come sviluppare il percorso 

più raziunale pussibile nella rlcosrruzione storic3? Ho già accennato che 

la swria dovrebbe essere ricostruita conìe successione di errori. Ma c'è 

un elemento ulteriore che può permetterci di gìusriticare razionalmenre 

la nonviolenza e perfezionare le strategie (come in parte è già staro 

suggeriro nei contributi che mi hanno preceduro). Una srrategia razionale 

si fonda sulla capacità di individuare delle alrernarive (che sono sempre 

possibili ed è proprio compito della ricerca ~torica esplorare tali possibili­

tà anche nelle vicende del passato) e sulla scelta di CJuelle alternative che 

qualora falliscano, cioè in presenza di enore, ci permt'lr3.no ciononosran­
re di rorna(e indLetro, di correggere l'errore medesimo. 

Che cosa vuoI dire correggere un errore) Possiamo fare un esenl­

pio. Quando, nei mesi scorsi, si è deciso di compiere una scelra di azione 

che ha panaro alla guerra, le previsioni falle un po' artificiosamente 

peraltro, secondo cui i bombardamenti avrebhero immediaramente messo 

!'Iraq In condizioni di cedere, dopo poco più di ventiquattr'ore si sono 

dimostrate sbagliare. In alrre parole. è smto commesso un errore di 

previsione, QueslO errore dì previsione era tale da non permettere la 

correzione del.l'errore medesimo ed ha campanaro, anche in quesro caso, 

una coazione, clOè ha comportato che i decisori po] itici Si continuassero a 

componare secondo la stessa straregia. Non solo, ma è staro commesso 

un secondo errore di previsione, anche quesro, in parte artificiosamente. 

La guerra di terra avrebbe dovuro costare, secondo la previsione degli 

srrateghi, da 10 a 20 mila morti da parte della forz3 multinazionale ed 

invece è cosrata qualche centinaio di morti, mentre dall'alrra parte è 
costata mille volte tanto, almeno 100 000 morti. Anche in quesro caso 

c'è sratO un errore, ma un errore di previsione di segno opposto rispetro 

a quello precedenre. È ovvio e tragico, allo stesso rempo, con~tatare che 

(') Per un approf0ndlmemo si veda la nota (6) e lo bibliografia nportata nel 

volume citato 
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non abbiamo la possibilità di tornare inelietro e correggere questi errori, 

né quello eli un'altra previsione ancora, ovvero che Saddam non sarebbe 
stato più al potere. Vediamo invece che egli è ancora' ben saldo e 

cominua ad esercitare il suo potere nel modo e nelle forme usuali, come 

abbiamo visto in questi giorni, nei confronti della minoranza Curda e 

deglI Scii ti. Anche per quanto riguarela questo ulteriore aspetto, la scelta 
della guerra non consente la correggibilità dell'errore. Non solo, ma, 

come dicevo prima, induce molti a scegliere quel meccanismo di coazio­
ne a ripetere per cui iJ «prossimo Saddam » vorrà essere più forte di 

questo. Se ci mettiamo da questo punto di vista, si può suggerire una 
tenura della storia che vada a. scovare le alternative, metta in evidenza 
gli errori commessi e ci consenta di argomentare in termini razionali, fin 
dove la razionalItà ci può guidare. Questa lettura porta a sostenere che la 
non vIOlenza possiede la seguente caratterisrica razionale: essa consente 
di « tornare indietro », di correggere gli errori man mano che si manife­
stano In altri termini il mito secondo cui la nonviolenza non consentireb­

be di impedire che nessuno venga ingiuriato, va interpretato con un altra 
modalità. 

La nonvìolenza consente di ridurre il costo umano nel corso di una 
lotta, consente cioè di mantenere l'errore entro gli ambiti di correggibili­
tà. Richiamandoci l'esempio che ha già citato, quello dell'India, confron­

riamo il costo di quella lotta con quello per Ja liberazione dell'Algeria, 

oltre un milione di moni su una popolazione molto più piccola ed in un 
periodo tempQ(ale piÙ breve, oppure con il costo della lotra di liberazio­
ne in Nicaragua che ha avuto un peso percentuale superiore a quelJo 
sostenuto dall'India durante la seconda guerra mondiale. Potremmo allo­

ra capire il valore di questa affermazione. Significa cioè che esiste un 
elemento dJ razionalità. Su questo elemento di razionalità noi dobbiamo 
inSIstere e probabilmente è possibile tratte spun.to da questo elemento 
per far sl che b storia non sia solo una storia del passato e del presente 
ma sia Urla storia che abbia un elemento di costruttività del futuro, un 
e1emellto che è simile a ciò che Gandhi sostiene quando parla di pro-' 
gramma costruttivo, 01:1 che è anche Simile al significato che a questo 

termine si da oggi in quella più ampia corrente di pensiero ch.e è nota 

come costruttivismo. Un rensiero cioè che ha come obiettivo quetlo di 

far carire che il futuro lo possiamo costruire, ma per poterlo « costrui­
re ,) è importante sottolineare proprio questa cOrldizione. Noi riusciremo 
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a costruire il futuro se scarteremo, tra le varie opzioni possibili, tra i vari 
corsi d'azione che si presenteranno di volta in volta nella storia, quelli 
che in caso di errore comportano errori non correggibili, che non consen­

tano cioè di tornare indietro. 



VERSO UN APPROCCIO STRATEGICO GLOBALE
 
AD UN CONFLITTO NONVIOLENTO
 

CHRISTOPHER KRUEGLER (") 

Dal punto di vista storico, una delle principali sfide per lo sviluppo 

di un confliuo strategico nonviolento è stata quella della sopravvivenza 

agli alti e bassi dell'interesse e della comprensione del pubblico. Il 

periodo che va dal 1989 al 1991 è stato davvero stupefacente per quanto 

riguarda le manifestazioni di conflitto nonviolenro. Mi riferisco natur,d· 

mente al movimento per la democrazia in Cina che è stato schiacciato, al 

conflitto civile in Panama spiazzato dall'intervento militare, aUe più 

recenti olldate di sfida popolare in Sud Africa, ad asperri deU'imifada 

palestinese, a tutte le manifestazioni del cosjdderro « potere popolare " 

nell'Europa centro-orientale, ai conflitti in corso in Tibet ed ill Birmania 

e a tutti gli altri casi che sono troppo numerosi per essere menzionati, 

dalla Corea del Sud al Cile. 

Il solo volume di att.ività nonvioleme, tuttavia, in sé non è sufficien­

te per garantire che ognuno possa trarne valide conclusioni. Poco tempo 

dopo la caduta dci Muro di Berlino e la scarcerazione di Nelson Mandela 

è diventato alla moda descrivere gli avvenimenti mondiali come uno 

(' scoppio della pace '>. 

Naturalmente, niente di tutto ciò era in corso. La riconfigurazione 

del conflitto non segnalava la sua fine. Anche l'apparente declino (Iella 

guerra fredda non costituiva b pace. Oppure, per essere più precisi, il 

(è) Cemer for !nternalional Affaors, Harvard, Massachuselts. 
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decJino deUa Guerra fredda conispondeva aU'alba di una « pace calda », 

una pace caratterizzata dalla contesa, sia sugli interessi specifici in gioco, 
sia suUa risrrutturazione del potere politico stesso, tanto che la stessa 
parola e concetto di pace minacciavano seriamente di trarci. in inganno. 

Ciò che è successo progressivamente per tutll gli anni '80, e con 
notevole velocità e chiarezza daU'ultima metà del 1989, è che è cambiara 
la tecnologia del conflitto. La relativa mescolanza di metodi violenti e 
nonviolenti, presenti ambedue in quasi tutti i conflitti, si è spostata 
significativamente verso la parte non violenta dello spettro, almeno llei 
conflitti più acuti ed importanti che hanno richiamato la nostra arrenzio­
ne negli ulrirni due anni. 

Bisogna dire, naturalmente, che nell'estate del 1990 la percezione 
da parte della gente di uno di questi conflitti più importanti ha minaccia­
to questa visione_ Il conflitto nel Golfo Persico era cominciato come 
risposta coUerriva ad un'invasione, con l'impiego principalmente di san· 
ziorU economiche e diplomatiche affiancate ad un apparato militare per 
scoraggiare ogni ulteriore conquista irachena. Per ragioni che vanno al di 
là dello scopo di quesro lavoro, le sanzioni nonviolenre sono state spiaz­
zate dopo cinque mesi e mezzo, il che ha condotto molti alla facile 
conclusione che tali sanzioni « non funzionano », e che, implicitamente, i 
metodi militari con.temporanei invece funzionano senza alcun riguardo 
per le loro conseguenze finali umane, polLtiche e strategiche, semplice­
mente perché essi possono produrre un risultato veloce sul campo di 

battaglia. 
Tutti gli esperti ritenevano che le sanzioni non potevano svolgere la 

loro hmzione nel Golfo in meno di dodici, diciotto mesi ('), ma purtutta­
via ora ci troviamo con una profezia peticolosa che si autolimenta e che 
dice che pure le sanzioni piLI globali, in termini di partecipazione ed 
ampiezza internazionali, sono meno utili dei mezzi militari convenzionali, 
fin quanJo questi ultimi godranno dell'entusiasmo popolare. E così, 
siamo passari in poco più di un anno da « la pace sta scoppiando» a « le 
sanzionj non funzionano». 

(') V. H l1l"BAUER, SCHon, and E1.L10T, Economie Sanclìons RecoflSldered (Wa­
shingcon D C InSOlUte far Internacional Economies, (990) per una presentazione 
complessIva ed empiricamente fondaca di quesra resi. 
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Quelli di noi che sono professionalmente inreressati alla riuscita di 
sanzioni nonviolente non dovrebbero in alcun caso ingannarsi. Avremmo 
dovuto essere preparati a vedere il relativo successo dei metodi nonvio­
lenti come una nEiabile fra molte che conducono a risultati particolari. 
Non dovremmo essere troppo impressionati dagli avvenimenti della Ceco­
slovacchia, non più di guanto dovremmo essere oltremodo depressi per 
ciò che è successo in Cina o a Panama. Se, come abbiamo affermato per 
diversi anni, il conflitto nonviolento è l'eqt.Ùvalente politico delb guerra, 
o è guerra condotta con altri mezzi, allora è ancora guerra, e la guerra 
deve essere trartata con il rispetto che si merita, sia nella pratica, sia 
nella teoria. Dovrebbe essere riconosciuta per il processo capriccioso, 
complesso e costoso che è. Se ciò che stiamo osservando è una rivoluzio­
ne neUa condotta e nelb metodologia della guerra, allora la nostra 
posizione dovrebbe essere guidata, più che da ogni altra considerazione, 
dall'affermazione di Mao che la « rivoluzione [condotta con qualunque 
mezzo] non è un tea party». 

Anche gli studiosi del campo dovrebbero tenete presente che neppu­
re b spiegazione del contlitto nooviolento è un tea party. Le sanzioni 
nonvio!ente sono applicate in un contesto di conflitto, e le nostre spiega­
zioni riguardo al loro valore soffrono di tutte le debolezze ed imprecisio­
ni delle scienze sociali io generale e della teoria del conflitto sociale in 
panicolare. Passeranno molti anni prima di poter cogliere tutti i fattori 
più imponanti, non.ché l'importanza teorica di molti casi recenti. Tutta­
via dobbiamo avvicinarci all'obiettivo ed avvicinarci con le domande 
appropriate. 

A questo puntO desidero fare una piccola digressione per sostenere 
che se il nostro «campo" (come possiarno definire le persone che si 
sono occupate di questo argomento negli ultimi trent'anni) non è stato in 
grado di scalare le vene di una teoria capace di dare una piena spiegazio­
ne al problema, certamente non è neppure rimasto in letargo. 

n tre gennaio di quest'anno il seguente titolo è apparso sul Chronz­
de 01 Hlgher Education: «La stupefacente trasformazione dell'Europa 
orientale scombina le agende di ricerca, ipotesi di studio» 

NeU'arricolo, il professor Aley.ander Dal!in di Stanford viene citato 
come segue: « Lo stesso fatto che UM folla di persone, che si riuniscono 
pacificamente, possa, in dfeni, costringere un regime comunista a dimet­
tersi o a fare concessioni sostanziali è qualcosa che la maggiot parte di 
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noi non ha mai considerato possibile. Ci sono elenchI di considerazioni 

sull'impossibilità di cambiamento dei regimi comunisti su cui si è insisti­

co per anm ». 

Paragoniamo ciò a quello che ha affermato Gene Sharp precisamen­

te sullo stesso tema nel J985: « ... ogni potere politico è radicato e 

dipende in maniera concinuaùva dalla collabor:lzione e dall'obbedienza 

dei cinadini e delle istituzioni della società. La co!Jaborazione e l'obbe­

dienza possono essere ririrate ... Abbiamo importanti indicazion.i che ci 

fanno rirenere che è certamente possibile per intere società applicare con 

successo questa concezione del potere polirico contro aggressori interni 

ed esrerni. Queste società possono, pertanto, arricchire ed espandere la 

libertà politica, aiurare a preservare la vira umana e raggiungere una pace 

globale. Con sforzo, rischi e costi è possibile per gli Europei - e per rutti 

i popoli - rendersi politicamente mgesribili a dei potenziali tiranni. 

Questo processo è già iniziatO» ('l. 
Non voglio sopravva)utare la capacità di preveggenza di Sharp. 

Dopo tutto non ha previsto la caduta dell'impero comunista alla fine 

degli anni '80. Pilltto~to, ha alluso a questa possibilità come ad una 

possibilità che ci si doveva attendere, basandosi sulla sua prospettiva 

teorica. E Sharp non è stato il solo a prevedere tali possibilità. 

Possiamo considerare tra gli altri ciò che ha affermato Adam Ro· 

bem nella conclusione del suo libro del 1969 sulla Cecoslovacchia insie­

me a Philip Windsor: «Qualunque sia lo sbocco finale del conflitto in 

Cecoslovacchia, esso ha già indicato alcune delle possibilità come pure 

alcuni dei problemi della resistenza civile come mezzo di difesa. Contro 

un'occupazione di dimensioni enormi, in una siruazione in cui qualsiasi 

forma di resistenza militare sarebbe quasi certamente stata un suicidio, la 

sua efficacia in cene direzioni specifiche è srata chiara. Ci deve essere 

ora un caso più probante per fare della necessità una virtù ed avere uno 

studio più ampio ed una pianificazione della resistenza civJe, specialmen­

te in quei paesi dove è più probabJe trovarsi di fron.te ad assalri parago­

nabili a quello cui si trova di frollte la Cecoslovacchia. Sebbene molti 

(,') G1'.1'o,'E SHJ\RP, Making Europe Unconguerùble (Cambridge: BalUnger Pubi i­
shLng Company, 1985), p 151. Traduzione irallana,verso un'curopù inconquislabdé. 

ed. Gruppo Abele, Torino 1989. 
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aspetti della situazione cecoslovacca siano unici - la democratizzazione 

del 1968 non ha un vero precedente - la rilevanza della resistenza per le 

alcre nazioni non è affatto trascurabile» ('). 

Se questa fosse solo una conferenza di natura storica, potremmo 

andare ancora pili indietro nel cempo ed esaminare ciò che è stato 

affermato da Sir Stephen King·Hall, Sir Basil Liddell 11.arr o George 

Kennan negli anni '40, '50 e '60, per esempio, sull'aumento piuttosco che 

diminuizione del valore deU'intera gamma dei merodi di confl.itto a bassa 

intensità nell'era post-nucleare ('). 

Per non essere troppo compiaciuti riguardo ciò, dovremmo sottoli­

neare in fretta che tum~ queste considerazioni e quasi tutta la letteratura 

che abbiamo in materia costituiscono una descrizione riperuca del possibi­

le piuttosto che una spiegazione del probabde. Se mai faremo il salto 

dalla descrizione aDa spiegazione dovremo porci le domande appropriate 

e mettere aJla prova le possibili risposte in un modo molto più rigoroso e 

sistemacico di quanto è stato fatto fino ad ora. Comunque, il fatto che 

non abbiamo risposto a turrc le domande non significa che le risposte 

non siano possibili. È giunco il tempo di riesaminare le nostre strategie 

di ricerca, e nel fare ciò dovremmo avere l'umiltà di capire che qui, come 

nella maggior parte dei campi deUa vira, la riflessione segue la prassi, 

talvolta con lentezza penosa. 

Per l'equilibrio di questa relazione, voglio sviJuppare solo una singo" 

la linea di domande. A dire il vero, Cl sono molte « domande giuste» 

che potremmo porci e, restringendo a questo puntO il nostro campo di 

studio, non intendo sortincendere che esse siano lo qualche modo meno 

interessanti della domanda principale che voglio porre ed alla quale 

allude il titolo di questo discoJ:so. Le domande sul contesto, suUe condi­

zioni strutturalI in cui avviene il conflitto nonviolento, le domande sulla 

mobilitazione delle risorse, sulla qua.lità e sul contenuto della motivazio­

ne degli attivisti nODviolenri sono tutte interessanri e potenzialmente 

informative. 

l') Auf>u'l ROllE:RTS and P~IlLIP \'(/)NDSO"" Czechos/ovrJkla 1968 (New York. 

Comumbia Universlry Press, 1969), pp. 142-143. 
(') V. KING-HALL'S, De/ellee m the Nucleor Age, LIOOI;:LL f-iART'S The De/eme 

0/ the Wes, e KENN,\N'S, Ruwo, the Atom, olld the West. 
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Ma se è corretto affermare che il conflitto non violento è l'equivalen­
te politico della guerra, e che noi (molti di noi qui in questa sala ed il 
sistema internazionale in generale) stiamo entrando negli anni '90 su 
quello che corrisponde ad un piede di guerra, aUora. sicuramente. la 
domanda saliente è queUa strategica. Vorrei aggiungere anche che la 
domanda strategica, nei termini in cui la porrò tra un momento. è stata 
la questione cruciale nel motivare il « campo» del conDino nonviolento 
fin dai suoi inizi. A parre ciò è una domanda che, ricevendo una buona 
risposta, e anche solo un tentativo di risposta. è potenzialmente la più 
utile per queUi di noi che al momento sono impegnati in conflitti di vita 
o di mone. 

La domanda, dunque, può essere posta come segue: «La qualità 
delle scelte strategiche fatte dal protagonisti nonviolenti ba Importanza in 
relazione al risultato dei con/litli nonviolentl) )} Per dare un accemo un 
po' più vincolante alla domanda, porremmo porla in questo modo. « Può 
il rendimeoto delle sanzioni oonviolenre. e la genetale utilità del conflit· 
to nonviolento, essere deliberatamente migliorato attraverso la conscia 
applicazione di una migliore analisi strategica? » 

In apparenza la risposta può sembrare ovvia. Dopo tutto, in qualsia­
si impresa umana, riflettere attentamente su qualcosa dovrebbe renderei 
in grado di porrarla a compimento più efficacemente. Così, pensare 
chiaramente aUe esigenze del conflitto nonviolento e agli effetti buoni e 
catt.ivi di certi tipi di scelte a riguardo dovrebbe portare a campagne più 
fortunate, a guadagni maggiori e petdite inferiori. Avremmo solo biso· 
gno di pensare strategicamente per migliorare il rendimento. 

Vi assicuro che una simile risposta non è affatto ovvia per molta 
gente che si è occupata di questo argomento. Si dice a volte che la 
strategia non ha importanza, perché ci saranno sempre delle variabili 
decisive al di fuori del controllo del potenziale stratega. Le tre variabi.li 
indipendenti più ampiamente considerate sono: l) le condizioni struttura­
li in cui avviene la lorra; 2) la volont~ repressiva relativa di un avversa· 
rio violento; 3) e la relativa virtù (cioè coraggio, disciplina e purezza 
ideologica) degli attori nonviolenti. 

La variabile « condizioni strutturali» in concreto ci dIce che qualo­
ra ['avversario controUi la maggior parte delle risorse. S13.00 esse risorse 
materiali, di comunicazione od organizzative, è in grado di vi ncere, per 
quanto abili siano gli attoti nonviolenti. Questa prospettiva ignora il 
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farto che ci sono sempre stati casi di gruppi sfidami marginali che 
arrivano al potere usando precisamente le loro sanzioni nooviolen.te (o 
violente) per cambiare quelle stesse coodizioru che dovrebbero lirn.itare 
le loro scelte. 

Se la " volontà di repressione l) fosse sempre e ovunque la variabile 
decisiva, come ha suggerito Alex Schmld nel suo lavoro del ì 985, Difesa 
sociale e potere I"mfltare SO/ilelico C). allora sarebbe vero che ogni regime 

con munizioni e fegato per rimanere al potere dovrebbe essere in grado 
di persistervi. Tuttavia sappiamo che i regimi repressivi cadono, e 000 

perché perdono il loro vigore, ma piuttosto perché perdon.o la loro base 

di potere quando vengono affroo(arj da cerri opposimri oonviolenti. 

Alcuni anni fa, addirittura un personaggio come Johan Galtung 
sosteneva che il fallimento di Solidamosc alla fine del [981 era dovuto 
aUa sua incapacità di incarnare completamente l'ideale di conflitto di 

Gandh.i. Questo è tipico della terza nozione citata, secondo la quale i 
fallimenti sono prodotti dalle pecche del carattere dell'attore nonviolento 
e non dalla sua strategia. Tuttavia possiamo trovare molti esempi, dall'Ir­

landa del Nord di fan Pais!ey alla Bulgaria comemporauea, in cui le 
sanzioni nonvioleme sono state impiegate per scopi distintamerHe odiosi 
e con un qualche significativo grado di successo. 

Sicuramente ognuna di queste variabili è importante. E, certamente, 
ci possono essere dei casi in. cui qualcosa di simile a loro ha effellivamen­
te deciso una questione. Ma ci sono anche troppe eccezioni ad ogni 
analisi che puma su un singolo fatrore per immaginare che essa possa 

mal essere adeguata. 
Perché, quindi, la nostra domanda primaria dovrebbe e~sere diver­

sa? Perché la presenza o l'assenza di un approccio strategico globale 

dovrebbe dirci così tanto sulla prognosi di un connino nonviolento? 
Perché dovrebbe aumentare le prospettive cii successo) 

Penso sia perché un approccIO strategico globale a questo metodo di 

conOitro dovrebbe essere in grado di far considerare agli srrateghi del 

l') ALEX P. SCHMID. Social De/cnce ond SuV/et Mtlllar)' Power (Leiden: Center 
for the Study of SOClal Conflict, L985), p. 29. Schmtd sostiene che un ;lVversario che 
non abbia limttt interO! alla repressione P\1(} venir fermalO 50bmenJe da una forza 
armata 
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conflitto non violento l'intera gamma di variabili potenzialmente deCisive, 
permettere loro di vedere quali sono maniponabili e quali no e, pertanto, 
metterti in grado di fare scelte pIÙ informate. 

Cosl, vorrei rispondere alla domanda se la strategia è importante 

con un « sl » a questo punto autorevole. La risposta è sl, perché attraver· 
so "analisi comparata dei casi passati possiamo individuare dei momenti 
chiave per la scelta nei conflitti nonviolenri. Possiamo identificare scelte 

buone e scelte cattive; le scelte buolle sono quelle in cui si può ragione­

volmente affermare che hallno incrementato il potere relativo dei prota­

gonisti nonviolenti, le scelte cattive sono quelle che hanno mosrrato di 

diminuido. 
Isolando i momenti chiave deUa scelta strategica ed esaminando le 

loro conseguenze, penso sia possiblle rendere più efficace il conflirto 
nonviolento, migliorando il rapporlo vittoria/perdira_ Ciò non significa 

che saremo capaci di predire il risulrato di futuri conflitti, né di afferma­
re che un fatrore specifico sarà probabilmente quel.lo decisivo in un dato 

caso. Possiamo tunavia raffinare i concerti ed i principi che informano la 
scella strategica e pertanto mettere lo srrarega nonviolento in una posizio­

ne molro più forte, seppur non infalliblle. Naturalmente, ciò è quanro di 
meglio possa fare qualsiasi discorso strategico, quaknque sia il metodo 

parricolare che cerca di perfezionare. 
Peter Ackerman ed io ci siamo impegnati nel tipo di analisi compa­

rata appena descritta dLlrante gli ultimi due allni. Abbiamo scelro di 
focalizzare la nostra attenzione su sei casi di corUlitto di massa nonviolen­
to, nei quali erano in gioco importanti questioni umane e nei quali c'era 

un chiaro ed incombente pericolo. se non la realtà effettiva di una 
risposta massicciamente repressiva. Abbiamo preso in considerazione. la 

prima Rivoluzione russa nel 1904-1906; il conflitlo per la Ruhr del 
1923; la prima campagna di indipendenza indiana Jel 1930-1931; l'insur­
rezione civile contro Mattinez in El Salvador nel 1944; ed il primo 

periodo di Solidarnosc in Polonia nel 1980.1981 ("). 
Una prima osservazione su questo insieme di casi, risperto alla 

(') ACKERMAN and KRUEGlER, Stralegle NO!lvio/enl Conllic!, (in corso di pubbli­

cazione' Praegcr Publishcrs, 1992) 
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discussione odierna, è che non sarebbe gius(O dire che la « strategia» In 

quanto tale mancava del tuttO in ognuno di loro. In ogni confLtto 
c'erano at(Orj che avevano alcune idee in testa riguardo a cause ed effetti 
e che prendevano decisioni su base « strategica}) o almeno tattica. Ciò 
che maf\ca in maniera evidente in ognuno di essi, comunque, è un 

qualcosa che possa esscre chiamato credibilmente un approccio strategico 

globale. 
Con ciò vogliamo dire che non c'era nessun modello, nessuna map· 

pa, nessuna concezione di alcun tipo che potessero fornire un contesto 
ricco, stratificato, dinamico e ben informato in cui prendere le più 

efficaci decisioni possibili. La strategia. dopo tutto, riguarda la messa in 
ordine e lo spiegamemo di tulte le risorse ed azioni di un gruppo cont.ro 
un avversario in un contlitto in modo tale da produrre lo spostamento 

maggiore possibile di potere a favore di quel gruppo, con un occhio al 
consolidamento dei suoi obiettivi. Una strategia globale deve essere 
appunto capace di tener Conto dei rapponi reciproci di tutti i fattori 

rilevanri. Qualcosa di meno di questo è una pseudostrategia, una tattica 
mascherata da strategia, lIna srrategia incompleta, o semplicemente una 
strategia cattiva. 

Naturalmente, i sei casi che abbiamo esplorato intaccano amala 
pena la superficie del fenomeno del confljrto nonviolento. Ma, a partire 
da questi casi, noi dovremo cominciare a costruire un modello strategico, 
articolando più precisamente ciò che vogliamo dire con strategia globale, 

cosicché, mano a mano che questo convegno procede focalIzzando specifi· 
ci casi attuali, avremo un corpo di esperienze conosciute su cui vagliarli, 
ed in modo tale da non perdersi in spiegazioni particolaristiche di ciò che 

sta succedendo nelle lotte attuali fino a perdere completamente le lezioni 
date dalla passata esperienza. 

[n conclusione, quindi: ritengo che la st.rategia sia Imporrante; è 
importante perché consiste in una serie di scelte in un contlitto, che 
hanno un effetto buono o cattivo sul potere relativo degli attori e, in 

ultima istanza, sul risultato, misurato rispetw ai loro obiettivi. Un model­
lo per una strategia globale nonviolenta, se riuscissimo a lfovarne uno, 
dovrebbe aiutare gli strateghi di un conflitto nooviolemo a massimizzare 

le loro posizioni in una lorta, ma non li rended mai invulnerabili. 
D'altra parte, l'operare in un VUOto strategico li renderà estremamente 
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vulnerabili, e la sola cosa che sappiamo per certo è che molti gruppI 

cercano di lonare in un vuoto di questo genere. 

Che cosa possiamo quindi dire sugli elementi fondamentali di un 

approccio s([ategico globale? Per gli scopi odierni conviene concentrarsi 

su sei concetti che, penso, ci porteranno avanti nella direzione di un 

approccio strategico complessivo: il chiarimento deU'obiettivo; la ricerca 

di un'unità direzionale; la stesura di un piano operarivo; lo sviluppo di 

una capacità di manovra; l'agire con coerenza; ed infine il consolidamen­

tO e la prol('/.ione di ciò che si è raggiunto. Parlerò brevemente di 

ognuno di questi cancelli, mostrando come hanno operato in alcuJ)i dei 

nostri casi storici e indicando il suo possibile rilievo per alcuni dei casi 

contemporanei di cui ci occupiamo. 

Chiarimento dell'obiettivo 

Ogni straregia competente deriva da obiettivi ben definiti. Corro 

ancora i.l rischio di essere OVVIO, ma è sorprendente scoprire quanti 

movimenti di azione diretta sono incapaci di definire i loro obiettivi se 

non nei termini più asrratti. Un objettivo buono, cioè praticabile con 

delle sanzioni nonviolente, dovrebbe avere tre caratteristiche. Dovrebbe 

essere preciso. Dovrebbe essere ottenibilc. E dovrebbe essere condiviso. 

La « libertà" in quanto rale non è un obiettivo preciso. Invece la 

liberaLzzazione dei sindacali lndipenderu.i, come nella Polonia dell'agosto 

del 1980, è un modello del tipo di precisione che qui si richiede. 

Articolare obiettivi specifici non serve solo ad aiutare gli srrateghi a 

capire come gli obiettivi stessi possono essere raggiumi, ma serve anche 

ad aiutare le masse in lotta a comprendere quando gli obiettivi stessi 

sono srati raggiumi e quando no, e così a guardarsi dall'inganno di voler 

accettare meno di ciò per cui hanno pagato. 

Un obieltivo può esere considerato ottenibile se qualcuno si è preso 

la briga di analizzare i rapporti relativi di potere e di fare dei calcoli 

ragionevoli sul fatto che gli oppositori possano essere costretti a cedere. 

lnfioe, affermando che un buon obiettivo deve essere ampiamente condi· 

viso, non voglio suggerire che sia necessaria, e nemmeno possibile, 

l'unanimità, ma solo che un movimento di lotra non deve essere in 

conflitto al suo interno su.lle questioni fondamentali. 
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Due dei casi studiati (la Russia del 1904-1906 e la Danimarca del 
1940-1945) mosrrano profondi dissensi sugli obiettivi, e si può affermare 
che questi conflitti imerni sottraevano masse di risorse e di energia che 
si sarebbero potute meglio Uli!izzare contro il vero nemico. 

In Russia, la spaccatura prrse la forma classica della contesa fra 
obiettivi tiformisti e rivoluzionari, con alcuni oppositori che volevano 
smantellare il regime, mentre altri volevano premere su di esso o tra­
sformarlo. 

In Danimarca ci fu UIla polarizzazione molto ragionevole attorno a 
due obiettivi in competizione. Quello che prevalse dur:mre i primi rre 
anni di occupazione tedesca fu la semplice protezione dei Danesi dalle 
angherie dell'occupazione stessa, il che porrò ad UIl3 strategia di accomo­
damento ptagmatica con gli occupanci. Quando quell'obiettivo, la prote­
zione, venne messo in pericolo (in maniera più acuta nel 1943 con gli 
assalti contro gli Ebrei danesi) ne nacque un grave conflitto per la 
legittimità fra il Governo e la dirigenza del movimento clandestino 
danese, il Consiglio della Libertà. I nuovi obiettivi emersi da questo 
conflitto erano quelli del Consiglio delia Libertà: la resistenza con ogni 
mezzo sarebbe stata usata sia per tenere impegnate le forze di occupazio­
ne, sia per dimostrare al mondo esterno che la Danimarca stava combat­
tendo dalia parte dei vincitori e non era W1a semplice spettatrice della 
guerra. 

II fatto che quegli obiettivi siano emersi o siano stati riformulati 
durante queste totte è probabilmente stato inevitabile, necessario e appro­
priato. Quesro stato di cose non rappresenta, tuttavia, l'ideale cui dovreb­
bero aspirare i movimenti contemporanei. In che modo le prospettive di 
successo in alcuni degli esempi attuali vengono danneggiate dall'incapaci­
tà di definire gli obiettivi in marliera approp6ata o dai litigi sugli obietti­
vi sressi mentre si è sOlloposti a pressione da parte di oppositori 
violenti) 

Penso si possa dire che l'anello più debole nella catena delia strate­
gia palestinese, fino alle iniziative diplomatiche del Presidente Arafat nel 
dicembre del 1988, era la percettibile ambiguità sugli obiettivi territoriali 
e di sicurezza finali rispetto ad Israele. Questa ambiguità negò al movi­
mento patestinese molte possibilità di prendere l'iniziativa, la legittima­
zione rispetto a terze parti influenri e ogni tipo di risorse per tutto il 
periodo in cui prevalse. Una volta che la soluzione implicante la creazio­
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ne di due Stati è diventata un punto di discusSlOne legittimo nel movi· 
mento, !UtlO è cambiato. La felice combinazione di obiettivi più limitati 
e dei metodi auto[imitmi dell'intifada ha portato ad una completa ridefini­
zione di quel conflitto, sia per colmo che vi partecipavano, sia per gli 
spettatori. 

I sudafricani si trovano ora neU'invidiabiJe posizione (strategicamen­
te parlando) di avere molti' dei loro più credibili dirigenti e suateghi in 
grado di comunicare apertamente per la prima volta in molti anni. 
Speriamo che essi sappiano riconoscere che il raggiungimenro di un 
consenso operativo su obiettivi accettabili in un vaSto spettro è la loro 
prima necessità di lavoro. Senza di questo, la strada davanti a 10eo sarà 
molro più pericolosa del necessario. 

Prima di abbandonare il concetto di obiettivo è necessaria una 
parola su Panama. L'azione in Panama nell'estate ed autunno del 1987 si 
conforma al modello di conflitto non violento di Sharp più di ogni altro 
recente caso fino a quel tempo. Forse il 90% della società civile urbana 
si era riallineata sotto lm'organizzazione ombreUo chiamata «Crociata 
Civile ». La Crociam vera appoggiata daUe sanzioni economiche imposte 
da una terza parte le quali, aUa fine, avevano portato l'economia di 
Panama a quasi la metà del suo normale volume. 

Perché, dunque, il generale Manuel Noriega aveva mantenuto il 
potere, sopravvivendo ad almeno sei scioperi generali, due imporranti 
tentativi di colpo di stato ed un'elezione, fino a quando il conflitto civile 
è stato spiazzato dall'invasione americana) Una parte almeno della rispo· 
sta si trova in quello che Roberto Eisenman (editore de La Prema ed 
uno dei leader della Ctociata) ha definito « narco·militarismo ». 

La teoria dell'azione nonviolenta implica che se i governati sistemati· 
camente ritirano collaborazione e supporto ad un regime che li opprime. 
quel regime dovrebbe andare in declino e cadere poiché le sue fonti di 
parere si prosciugano ('l. Ciò, naturalmente, presume che il regime abbia 
un qualche interesse nel governare una società funzìoname. La società 
panamense, con considerevole costo per sé stessa, si era resa ingovernabi-

C) GENE SHARP, The Polil" , oj Nonviolml ACllOn (Boston: Porter Sargent, 
1973), voi L Traduzione italiana, Politica dell'azione tlO7JvJOlenla, ed. Gruppo Abele, 

Tonno, 1985. 

7. - La nDm)Jo/~II7.(J r:om~ SlrafegrQ d, PJII(tJmè'n{o J()(JlJ{t". 
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le, ma la cricca militare che riteneva l'apparato statale semplicemente 

non se ne curava. Il "narco-militarismo» c..Ii Eisenman descrive una 
situazione in cui un'organizzazione di tipo mafioso comrolla la macchina 

dello stato al solo scopo di partecipare al commercio internazionale della 
droga. Se questa descrizione del regIme di Noriega era COfretta, allora il 
normale calcolo dei costi di fronte ad un conDitto civile probabilmente 

non lo impressionava moltO. 
La Crociata ha adottato come obiettivo la conquista della società. Si 

è concentrata sul riprendere le strade all'eserciw, quando avrebbe dovuto 

focalizzare l'azione sul togliere l'esercito e le sue fonti di introito dalle 

mani di Noriega. Non ha mai colpito le fonti effettive di potere del 
dittatore. In altre parole la crociara ha fallito perché aveva attaccato 
l'obiettivo sbagliato. 

Ricerca eh un'unità direZIOnate 

Supponendo che un movimento cominci con obierrivi specifici, rag­

giungibili ed ampiamente condivisi, di che cosa dovrebbero quindi preoc­

cuparsi i suoi leader? Noi pensiamo che essi debbano tener conto 
dell'" unità di comando» (come I militari l'hanno tradizionalmente: chia­

mata)_ Il principio di base, qui, è che in un conflitto nonviolenro le 
decisioni devono essere rese efficaci attraverso la loro disseminazione 

d'autorità a tutti i livelli e costituenti del conflitto. Ciò in tetmini pratici 
significa che il movimento ha bIsogno di un meccanismo di presa di 
decisioni per cominciare (può essere Wl generale di campo designato, 

come Gandhi neUa campagna del 1930-1931, od un organismo, come il 
Comitato di sciopero interaziendale (l'vIKS) di Solidamosc); e che esso 

deve avere legami affidabili con tutti gli individui, gruppi, comunità, 
istituzioni e alleati che costituiscono i mattoni dell'edIficio della lotta. Le 
decisioni devono adattarsi a tutti questi attori, altrimenti non sono affat­

to decisioni strategiche. 
Non c'è dubbio che è categoricamente piil difficile da raggiungere il 

comando ed i.l controllo in un conflitto civile che non in uno militare o 

paramilitare. Ma non è impossibile. Dopo rutto, un'azione collettiva 

disciplinata può avvenire_ Solo che noi non siamo molto chiari neL v 

spiegare come avviene, e pertanto nel farla accadere di proposito. 
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Intere popolazioni sono più difficili da dirigere che non gli eserciti. 

Ma l'unità di comando, anche in termini militari, non si raggiunge 
semplicemente con una catena di comando ininterrotta o con un'atteggia­
mento di obbedienza di tipo schiavistico rispetto aLl'autorità. L'unità di 

comando si raggiunge, in parte, attraverso l'esistenza di un piano e di un 
metodo di lotta ben concepiti e comunicati a tutli, cosicché unità isolate 
possano continuare a lottare anche quando sono tagliate fuori dalla 
propria dirigenza. 

Il migliore esempio di unità direzionale viene fornito ancora una 

volta dalb Polonia, questa volta nel periodo successivo aLla legge marzi'l­
le, quando, anche dopo la soppressione di Solldarnosc come organizzazio­

ne, la società si raccolse in gruppi e continuò a tottare efficacemente pel: 

mantenersi ingovernabile e per sostenel:e una posizione di veto reciproco 
nei coflfronti dello Stato. Come fu possibile questo? Direi che i concetti 

che informavano quesco conflitto, 1'« autodifesa sociale" e l'ideale di 

« comunità autogovernata» (per cui in Polonia lo Stato avrebbe potuto 
controllare le forme ma non la sostanza deUa vita quotidiana), e le 
decisioni di rimanere noovio1enti e di tifuggire da obie[[ivi non raggiungi­
bili etano così ampiamente condivisi e compresI da sostenere l'unità 
direzionale. Il popolo polacco continuò ad imporre la propna più poten­
te sanzione nonviolenta, una società di farro parallela, anche durante la 
temporanea assenza di una direzione formale pienamente funzionante. 

Invece il connino per la Ruhr del 1923 dimostl:a bene la mancanza 
di un'unità direzionale. Come risposta all'occupaz.ione franco-belga clelia 

regione della Ruhr, che aveva l'obiettivo di prendere forzatamente dalla 
Germania i pagamenti delle riparazioni in arretrato approfittando della 

situazione per creare un cuscinetto di sicurezza per gli occupanti, il 

Governo tedesco aveva proclamato una politica di " resistenza passiva». 
Il problema era che né il Governo né la gente avevano un'idea di che 

cosa significasse, in termini pratici, resistenza passiva. l citwdll1i sul 
fronte dell'occupazione ricevettero poche comunicazionJ e scarso appog­
gio e la lotta crollò in meno di un anno (misurato dal ritiro della 

resistenza passiva senza aver raggiunto alcuno degli obieuivi primari l, a 
causa di problemi di resistenza, unità e morale nella zona occupata. 

Vorrei osservare che l'assenza di direzione, informazioni ed appoggio 

ebbe un ruolo critico per iI fallimemo. 
Penso che l'importanza deU'unità direzionale per i nostri casi attuali 
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sia, per una volta, ovvia. l3asti dire che il « Comando Unificaw » palesti­

nese è un modello di ciò di cui stiamo qui parlaodo. Indipendeotemente 

dai meccanismi precisi di comuoicazione fra i territori occupati ed iJ 
movimento all'esrero, O da chi preoda realmente le decisioni, è chiaro 

che l'intirada è nata in condizioni estremamente dure (psicologicamente 

ed economicamente), e ciò i.n larga parte a causa dell'aderenza disciplina­

ta ad una dottrina strategica conosciuta. 

Stesura dt un piano operatIVo 

L'avere una strategia cooosciuta non è la stessa cosa di avere un 

piano operativo. Nessuno dei casi con cui siamo familiari aveva un piano 

operativo e si può dire che tutti ne abbiano sofferto la mancanza. Che 

cos'è un piano e a che cosa serve? Prima di impegnare un oppositore con 

urlO scambio di sanzioni si dovrebbe sviJuppare un piano che specifichi 

alcune questioni: dovrà identificare quali particolari sanzionl (scioperi, 

boicottaggi, sfide di massa, istituzioni parallele, ecc.) verranno usate e 

perché sono «adatte» .dla popolazione resistente; dovrà diStinguere 

chiaramente fra politica, strategia e tartiche come liveUi operativi; dovrà 

prevedere i precisi passI tlecessari ad arrivare agli obiettivi prefissati. In 

altre parole, il piano operativo spiega concretamente come ci si aspetta di 

raggiutlgere il successo. 

Un piano operativo è starico piurtosto che dinamico. Viene spiegato 

dettagliatamente prima della lotta e si basa su supposizioni riguardo la 

parre opposta le quali potranno provarsi vere o false una volta ingaggiato 

il conflitto. Esso, pertanto, è soggetto a modifiche e, forse, a call1biamen­
ti radicali in risposta alle circostanze. Tuttavia, è vitale partire da un 

piano che preveda come raggiungere i risultati desiderati. 

UtlO dei principali di.fetti delle lotte nonviolente, dal punto di visra 

'torico, è che esse fanno poche o nessuna previsione per vincere effettiva­

mente. Si aspettano che le aZlOni avvengano a livello tattico e che quindi 

un governo cada o un oppositore capitoli. Ma perché dovrebbero? Qualè 

il meccanismo della loro sconfitta) Si convertiranno o scenderanno ad un 

compromesso opportun istlco? O Satanno costretti, nel senso che i loro 

popoli, i loro eserciti e le loro risorse non opereranno più per loro in 
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maruera sufficientemente buona da permettere loro di mantenere il 

potere? 
Quando nel 1944 in Salvador gli studenti ed i professionisti organiz. 

zarono uno sciopero civico per defenestrare il dittatore Manine", non 
avevano alcuna idea di come o perché egli avrebbe lasciato la presidenza. 
Semplicemente si aspettavano di esprimere il volere del popolo e di 
mettere quindi fine al governo militare. Per loro buona. fortuna Martinez 

aveva fatto i calcoli per loro ed aveva capito che gli appoggi di cui 
godeva non c'erano più, per cui abbandonò il proprio posto. Gli studenti 

cinesi contemporanei non sono stati cosÌ fortunati Non anticipando 

l'Intera gamma di possibi.li risposte governative, non si sooo lasciati altra 
via d'uscita oltre alla resistenza clandestina, Non c'è stato alcun « passo 

successivo» preparato in previsione di una repressione massiccia e così 
c'è stata la smobilitazione da cui ci vorrà del tempo per rimettersi, 

La mera esistenza di un piano operativo non può con.trollare dure 
realtà del tipo del massacro di Pechino, Può, tuttavia, permettere dei 

piani cootingel1li lungo molte possibili traiettorie e creare un cuneo 
contro la paralisi e l'inerzia quando l'oppositore violento si comporta in 

maniera competenre, 

Svzluppo di una capacità di manovra 

In una situazione ideale, i conceHi di obietrivo ed unità direzionale 

ed un piano operatJvo entrerebbero in gioco prima di impegnare la parte 
opposta, Una volta ingaggiato il conflitw, nel senso che si passa all'effet­
tivo scambio delle sanzioni, la situazione diventa più interessante, È di 

importanza cruciale avere una pos ibilità di manovra oltre questo punro, 
di modo che i protagonisti nonvio!enri possano aggIUstare a volontà le 

loro azioni ln risposra alle controazionI degli oppositori violenti 
Il concetto di manovra viene compreso perfenamenre in termini 

militari ma è raramente applicato con capacità e precisione in operazioni 

relativamente nonviolente, r genenlli sanno fare di meglio che non spre­

care la loro forza gettandola in massa contro quella della parre avversa, 

Al contrario, sono addestrati a concentrare le loro risorse contro punti 
,bJ3Ve in cui l'oppositore è debole e a disperdere le proprie forze di 

fronte ad una porenza schiacciante, 
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1\ parte le ovvie difficoltà inerenti al movimento di complesse 
azioni e raggruppamenti di persone, perché è così difficile applicare 
questa visione neU'arena nonviolenta) Penso che una delle fonti del 
problema sia un mito pernicioso riguardo l'azione nonviolenta che risale, 

in gran parte, a Gandhi stesso. Pado deUa persistente nozione che la 

condizione sine qua non del conflitto nonviolento sia l'eroica giustapposi­
zione di corpi e proiettili. Nella concezione di Gandhi, il resistente 

nonviolemo, fronteggiando coraggiosamente questo rischio finale, crea 
una situazione che « scioglie i cuori» del nemico e canalizza il conflitto 
verso una direzione più costrutLiva. In altre parole, il meccanismo preferi­

to da Gandhi per il successo nel conflitto nonvioiento era la conversione, 
ed egli vedeva il sacrificio umano deliberato come centrale in qualche 
modo al verificarsi della conversione. 

Comunque, avremmo dovuto imparare due cose dai tempi di Gan­

dhi, che ci riportano al concetto di manovra Per prima cosa avremmo 
dovuto imparare l'inevitabile lezione di questo secolo sanguinoso, che 

alcuni cuori, per una varietà di ragioni, sono impervi a questo genere di 
appello, La repressione è sempte un 'opzione e, almeno a liveUo tattico, 

qualsiasi azione nonvlOlenta può essere contenuta ed eliminata. Ma, in 
secondo luogo, avremmo dovuto imparare (da George Lakey, Gene 
Sharp ed altri) che il conflitto nOflviolento può aver successo in modi 
che non dipendono dalla conversione dell'agente incaricato della repres­

sione e, pur se questa può sempre verificar,i, da essa non si dovrebbe 
dipendere. 

Lo stratega nonviolenw globale dovrebbe essere pronto a portare 
gii oppositori ad un accomodamento, basandosi sulla semplice analisi 
costi-benefici, o anche a costringerli ad uno soluzione, rendendo tutte le 
loro risorse inurili (per esempio inducendo ammutinamenti, come è stato 
di importanza centrale per il successo del {( potere popolare» nelle 
Filippine del 1986). Questi processi possono o 111UlO avere a che fare 

con un confronro diretto con la porenza di fuoco del nemico. l lavoratori 
polacchi lo avevano capito quando occupavano le loro fabbriche nel 

1980, invece di sfidare la polizia e l'esercito nelle strade, come avevano 

fatto nel 1970. Nel fare questa scelta, nOn solo riducevano il proprio 
ilvello di esposizione e di perdite, ma negavano all'altra parte fabbriche, 

macchinari e forza lavoro quali risorse. 
Se " piano operativo prevede tutti i modi possibi li in cui il risultato 
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desIderato può essere raggiunco, è l'uso creativo della manovra che 

effettivamente porta a tali risultati. Le dimostrazioni sono solo un tipo di 

azione nonviolenta, e l'inteta gamma di metodi, inclusi queUi di noncolla­

borazione economLca e politica, sia aperta, sia nascosta, dovrebbero esse· 

re messi in gioco in maniera E1essibile a volontà per mantenere sbilanciati 

i protagonisti violenti. La manovra viene usata per attaccare i punti 

deboli e per disperdere il rischio acuro per le proprie forze su di un'area 

geografica e sociale il più possibile ampia. Uno stratega che comprende il 

concetto di manovra non sarà tentato di fare il classico errore che tutti 

conoscono da diversi contesti, e cioè: «Abbiamo resistito e ci hanno 

sparato nducendoci a pezzi e cos1 ora la lotta nonviolenta non è più 

pOSSibile ». Questa formulazione, ripetuta da SharpeviUe a Piazza Tianan­

men, corrisponde al trarre una conclusione strategica da un risultaco 

t;lttico limitato. Non è la 10ttJ nonviole::nta che non è più raccomandabi­

le. Sono solo le dimostrazioni concentrate contro soldati affidabili che 

non sono una buona idea. 

Le discussioni strategiche post-facto sulla Piazza Tiananmen si sono 

concentrate sul fatto se gli studenti avrebbero dovuto dichiarare vittoria 

e ritirarsi doo che LI trentollesimo teggimento dell'esercito era stato 

respinto la prima o la seconda volta. Si può sostenere lIna cosa simile e 

qualcuno la sostenne a suo tempo. E anche possibile che gli studenti 

dovessero rimanere proprio con lo scopo di morire per smascherare il 

regime. Il fallimento strategico, in questo caso, non fu tanto nel permette­

re che la repressione avvenisse, ma nel non essere stati in grado di farne 

derivare delle sanzioni conseguenl'i per punire il regime per la sua follia. 

Non ci sono stati scioperi o sfide di massa, ci sono stati deboli risposte 

internazIonali e cosl si è permesso che il contraccolpo orwelliano del­

l'estate seguente sembrasse decisivo. 

Quando gli strateghi nonviolenti focalizzano la propria atrenzione 

sulla manovra, si guardano da questo tipo di sconfina non necessaria. 

Possono considerare L'intera gamma delle loro diverse opzioni e selezLona­

te quelle che li mantengono nel conflitto, sebbene in posizione difensiva, 

fino a quando il tempo è maturo per un loro contrattacco. 

Agire con coerenza 

Gli ultimi due concetri che voglio mettere sul (avolo, la coerenza ed 
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il consolidamento, non prenderanno molto tempo. Ne abbiamo bisogno, 
tutlavia, per completare lo schema di ciò che un approccio strategico 
globale può essere. 

La coerenza, in questo senso, non significa essere coerentememe 
nonviolenti. (C'è un'intera questione spinosa, che questo lavoro non 
vuole toccare, se le sanzioni nOllviolente siano sempre ed ovunque di per 
sé più efficaci da sole, o se possano essete mescolate con buon effetto, 
come neU'Inrifada, con alcune sanzioni violente). 

Ciò che qui vogliamo indicare con coerenza è la coerenza di funzio­
namento strategico. I buoni strateghi braono sempre in modo di provve­
dere a sanzioni punitive in risposta ad ogni iniziativa negativa della parte 
opposta. Solo quando questa venga ad aspettarsi tali rinforzi negativi essi 
cominceranno ad inciampare, a ripensare le proprie idee e a cadere in 
uno stato di paralisi, come se avessero di fronte solo le scelte cattive. 

Un funzionamento strategico coerente è stato raggiunto in pani 
dello sciopero generale russo del 1905, nella campagna per l'indipenden­
za indiana del 1930-1931 e nel primo periodo di Solidarnosc, specialmen­
te nell'autunno del 1980. In questi casi, le organizzazioni ln lotta erano 
schierate in maniera tale che i colpi potevano essere ricambiati portando 
confusione e demoralizzazione nel campo avversario. lo suggerirei che 
sulla scena contemporanea il confLitro palestinese è l'attore più coerente 
a questo riguardo. 

Consolidamento f' protezIOne delle conquiste 

Infine, il concetto di consolidamento suggerisce semplicemente che 
nulla è permanente e che un approccio strategico globale deve prevedere 
l'apertura di un secondo o d.i un terzo stadio cii conflitto, se necessario, 
per proteggere ciò che è statO ottenuco da nuove minacce interne come 
pure esterne. Non prevedendo questa necessirà può succedere che all'ulti­
mo momento una lotra di liberazione venga scìppata da parte di piccole 
fazioni violente, o semplicemente che di fronte ad una rinnovata offensi· 
va da parte deU'avversario originario gli obietrivi vengano persi. Possia­
mo qui pensare al fallimento di Solidarnosc nell'anticipare lo stato di 
guerra nel 1981 e cosl nel prepararsi per quanto possibiJe adeguatamente 
alla vita clandestina, o aJ1'lncapacità del Congresso !1:JZionale indiano di 
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lanciare un'altra sfida efficace subito dopo la rortura delle trattative alla 

Tavola Rotonda nel 1931. In questi casi, le conquiste materiali sono 
state perse in mancanza di una preparazione con~cia discèrnibile che 

potesse prevenire ciò. 

Il migliore consiglio per le lotte in corso del periodo attuale viene 

non da Fukyama, che previde prematuramente la fine della storia, ma 
dalla leggenda del baseball americano, Yogi Berra, che ha detto a propo­
siro di quesTO gioco: « non è finita finché non è finita ». È troppo prestO 

per piangere le nostre ultime lacrime sulla Cina, come è trOppo presto 
per fare l'ultimo ballo, anche nelle strade di Praga. Invece coloro che 

prendono le decisioni in tutti i conflitti attuali devono stare auenu per 
proteggere le loro vittorie nel futuro. 

ConclUSIOne: verso un approccio strategico giohille 

il titolo di queste osservazioni contiene l'orulipreseme parob « ver­

so ». Questo perché i sei concetti che abbiamo trattaro: l'obiettivo, 
l'unità direzionale, il piano operativo. la manovra, la coerenza ed il 

consolidamento, non esauriscono i limiti di un approccio strategico globa­

le al confLtto nonviolento. La tesi di questa presentazlOne, comunque, è 
che essi cosrituiscono i fondamenti vitali ed irriducibili di un tale ap­

procClO. 
La prognosi per i singoli conflitti e per l'utilità del conflitto nonvio­

lento in generale, secondo questa tesi, non dipende in ultima istanza 
dalle qualità di ciascun insieme di protagonisti, o anche dalla presenza o 
assenza di qualche tipo di strategia, ma dalla presenza di una strategia 
globale. Solo quando le sanzioni nonviolente vengono imbrigliate per 

servire un approccio strategico veramente globale saremo in grado di 
cominciare a vedere i contorni del loro reale potenziale. 

In chiusura, vorrei suggerire che il tentativo di comprendere i 
giochi politici globali negli anni '90 senza capire la dinamica del conflittO 
strategico nonviolento sarà come il tentativo di comprendere gli anni '60 

e '70 senza avere una conoscenza di base della guerriglia. A.lcune perso­

ne, ed in particolare alcune che avrebbero dovutO saperne di più, prova· 

rono il fare politica in quegli anni senza una tale comprensione e noi 

faremmo bene a ticordare il terribile prezzo che pagarono. 
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La nonviolel12a in relazione ad un conflitto: usando la
 

struttura adottata dai teorici mJitari
 

GILIAM DE VALK (,,) 

Questa relazione consiste di due parti. II primo segmento costitui­
sce la parte principale: vi esporrò una struttura di analisi su come 

raggiungere i propri risultati quando si verifICano dei conDitti. Tale 
struttura è tratta dalla reoria militare. Essa avrà dei coDegamenti anche 
con la let/eratura sulla nonviolenza. 

La seconda paree è un esempio dì utilizzazione di questa struttura 
analitica pet i movimenti nonviolenti. In essa esporrò due casi. Spieghe­
rò se tale struttura possa avere applicazioni pratiche per quei movimenti. 
Allo stesso tempo voglio chiarire se un'applicazione di tale struttura 

possa portare al successo. 

Parte prima 

1.1. Introduzione 

Una discussione sulla nonviolenza spesso presume la presenza di un 
conflino. Ciò tichiede un'analisi della struttura dei meccanismi di un 

conflitto. Le anaLisi di un conflitto da un punto di vista militare possono 
fornire dl:gli spunt.i interessanti per la nostra discussione sulla nonviolen­

'la. I teorici militari usano un modetlo di analisi dei conflitti. Questi 
teorici padano di tre principali aspetti di un conOi[(o: 

(') Fondazione lnterullivcrsltaria inrerdìsciplinare per la flccrca sOciosclennfica, 

Amsterd3m. 
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gli obiettivi fissati in un conflitto; 

gli obiettivi nel quadro di una politica globale; 

la relazione fra questi due pumi 

1\ prima vista le relazioni tta la teoria militare e la nonviolenza 

appaiono delle forzature Comunque, queste analisi vengono affrontate 

ad un livello di astrazione tale da rendere possibile la loro applicazione 

alla nonviolenza. lo non sono il primo che usa la teoria rnilitare per 

studiare la nonviolenza. Pane di questo lavoro è già stato fatto, per 

esempio, da Gene Sharp. Comunque la sua Interpretazione è caratterizza· 

ta da alcuni seri dIfetti. Prima dì chiarire questo, parlerò brevemente 

della teoria miJiwre classica, servendomi delle idn~ dei due teorici milita­

ri che sono maggiormente citati neUa letteratur'l sulla nonviolenza: Von 

Clausewitz e Liddell·Hart. 

La teoria militare classica ha le sue restrizioni. Essa è caratterizzata 

da un approccio a somma zero: i vantaggi degli uni costituiscono le 

perdite degli altri. Questo è anche denominato « conflitto a soluzione 

negatIva ». 

In un çonflitto IO distinguo tre fasi: 

- la fase antecedente il conflitto in cui, normalmente, una delle 

parti cerca di dissuadere l'altra pane dal cominciare effettivamente il 

conflirto. Ciò può essere realizzato tramite il dialogo, la forza e en­

trambi; 

la fase centrale, l'effettivo confronto faccia a faccia tra le due 

parti; 

- le conseguenze; il conflittO giunge alla fine. Il risultalo del 

confronto è trasposto ad un livello politico supenore. 

Tenendo a mente questa distinzione in tfe parti mI concentrerò 

sulla relazione tra i risultati del conflitto e la politica globale. 

1.2. Strategia 

Il controllo di un conflitto richiede una strategia. 

Per capire il concetto di strategia è necessario soffermarsi su tre 

punti: 

la sttategia fornisce un piano globale della campagna; 

la strategJa è subordinata alla politica; 
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la strategia in quanto tale non si occupa degli effcrrivi combat­

timemi: questi sono subordinati alla strategia ed apparten.gono al campo 
della tattica. 

La strategia ha delle proprie restrizioni. Riguardo alla politica Lid­

dell-Hart dichiara: 
« Se ci si concentra esclusivameme sulla vittoria, senza pensare alle 

conseguenze, si può essere troppo esausti per trarre profitto dalla pace, 
mentre è quasi sicuro che la pace non sarà molto vantaggiosa poich.é 

nasconderà I germi di un'altra guerra. Questa è una lezione suffraggata 
da una lunga esperienza» (l). 

1.3. Tattica 

n passaggio dalla strategia alla tartica si verifica quando la difesa 
emra neHa battaglia vera e propria. 

Dopo questa iotroduzione sulle fasi di un conflitto e la necessiti! di 

una strategia, mi rivolgerò ai due autori principalt: Von Clausewitz e 
Liddell-Hart. 

1.4 La teoria strategica dasstca di Von Clallsewitz 

Non voglto in questo paragrafo dare uno sguardo alle idee principa­
li dI Von Clausewitz. Metterò in evidenza solo alcuni punti del.la sua 

teoria classica: 
la superiorità della difesa suJj'attacco; 

il puntO culminante, 
il centro di gravità; 
la relazione tra il conflitto e la politica. 

LA SUPERIORTTÀ DELLA DIFESA SULL·ATT.~CCO 

Von Clausewitz afferma che in un conflitto la difesa costituisce una 

(') BASIL H LIDDELL-HJ\RT, Stralegy. The lI'Id"pCi approach, New York, Pra.::­
ger, 1962 - 9th printing, p. 366. 
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STruttura plU forte dell'attacco. Quando si attua un attacco ci si allontana 

dalle proprie risorse e perciò ci si indebolisce. L'attaccante ha, comun­

que, il vantaggio della mobiliTà e della sorpresa. La superiorità della 

difesa si realizza poiché in un cooflino l'assenza di combattimento costi­

tuisce lo stato normale degli eventi mentre LI combattimento ne costitui­

sce l'eccezione. 

IL PUNTO CUl.MINANTE (') 

In un conflitto le risorse sono rese disportibili ed utilizzate roel 

tentativo di vincere il confronto. Talvolta un artacco, con l'uso più 

appropriato delle risorse, conduce direnamente alla vittoria ed alla pace. 

DI solito si raggiunge un punto in cui si verifica un improvviso cambia­

mento. Dopo questo punto chiave l'attaccante è costretto alb difesa. 11 

successivo contrattacco è spesso più violento dell'anacco iniziale. A volte 

può portare ad UIla situazione in cui le forze originariamente attaccanti si 

trovano in un posizione in cui devono difendersi ed attendere la pace. 11 

momento in cu.i si verfica questo cambiamento dall'attacco alla difesa (e 

viceversa) è c-onosciuro come il punto culminante. 

In un confronto l'attacco costiTUisce la struttura più debole. Comun­

que, i.n un quadro globale, in cui si tiene conto anche della perdita delle 

risorse, il difensore si trova in svantaggio. L'attacco è indcboltro solo se 

si verifica una svolta nel punro culminante. Un piano di attacCo troppo 

ambizioso può trasformare l'attacco in difesa. È perciò imponante sapere 

fino il dove ci SI può spingere e dove ci si deve fermare, in quanto 

proseguire potrebbe portare ad una sconfitta invece che il nuovi 

vantaggi. 

[l. CENTRO DI GRAVITA (') 

Questo è il punto che deve essere attaccato se si vuole raggiungere un 

n CARL VON CL"US~WIfZ, Vom Kncgl', Bonl', Duemmlers V"rlag, 19'51 (17 

Aunage, 1966), pp 773-778 e p ~'(\l (lerz~ parte, libro settimo, capitolo cJnque e 
otto). 

(') Ibrd., p. 907 (terza p~r1e, libro ouavv, capitolo nove) 
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obiettivo strategico, guello di vincere un confronto (in caso di confronto 
militare: la guerra). In accordo con Von Clausewitz i suoi principi sono: 

Pomo, rIdurre al minimo possibile i centri cii gravità del nemico, 

preferibilmente f1ducendoIi ad una unità. In. definitiva m;lI1tenere tune le 

azioni secondarie quanto piÙ possibile ad un livello subordinato. 0, in 

altre parole: il primo assunto è agire nel modo meno dispersivo possibi. 

le. Il secondo assunto è agire nel modo più rapido possibile. 

Clascun sistema di difesa è coJ]egato ad un centro di gravità che 

deve essere difeso da un attacco. Nei casi dove coesistono sistemi di 

difesa fondamentalmente diversi ci sono centri di gravità fondamental­

mente diversi da difendere Ciò è conosciuto come « conflitto a.rimmetri­

co >}. La forma di difesa scelta determina iJ centro di gravità che deve 

essere attaccato dal1'aggressore. Egli deve adottare a questo fine le risor· 

se a sua disposizione. 

Per ulla difesa di tipo militare il centro di gravità, nella maggior 

parte dei casi, è dato dalle forze armate. Per la guerriglia il centro di 

gravità può consistere nell'unità tra le forze armate e la popolazione. Se 

si verifica questo caso ed i due sistemi di difesa SO Ila messi a confromo, 

si può parlare di conflitto asimmetrico. 

LA RELAZIONE TRA 11. CONFLJTTO E LA POLI11CA Cl 

Conseguire predomInio è un mezzo e non un fine. Questa è un'allu· 

sione al rapporto tra il confronto (la guerra) e la poluica. Per approfondi­

re la conoscenza della re/azione fra queste due realtà si deve fare una 

distinzione tra mezzi e fini. La politica è iJ fine ed il conflitto solo un 

mezzo. 

Von Clausewitz, per chiarire questo concetto, opera una distinzione 

t[a « Zie! » e « Zweck ». « Das Zie! » è l'obiettivo srrategico del conflit­

to, '< der Zweck » è 11 fine poi itico definitivo. 
Il conflitto è vinto grazie al raggiungi mento dell'obiettivo strategico 

aUraverso J'annientamento del centro di gwvità dell'avversario. Quando 

(') R,'YMONl) ARON, Clausewitz phllosopber 01 wa" London, Roudedge and 
Kegan Pau.! (orig' Pensa fa guerre. Oausewitz, Pari" Ediuons Gallimardl, p. 61 
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l'obiettivo strategico è stato raggiunto ci si può occupare del fine poliri­

co, L'obiettivo strategico (durante il conflitto) ha temporaneamenre pre­

so il posto di queUo politico, sebbene il primo sia rimasto subordinato al 

secondo. Il conflitto non è mai un fenomeno indipendenre. 

Il fine polirico determina la direzione e la forza deJl'obienivo strate· 

gico. Talvolta fini e mezzi (risultatj politici e strategici) sono mescolati. 

In questo caso non si vede alcun motivo per porre un limite al conflitto, 

se non la mancanza di risorse. Ciò può avere conseguenze fatali per la 

politica di una società. Riman('re consapevoli della differenza tra un 

risultato strategico ed WlO poi itico è perciò una cosa della massima 

imponanza, Nella se;conda parte di questa relazione darò degli esempi 

per poter fare una distinzione, In pratica, tra obiettivi strategici e politicI. 

1.5. La spiegazIOne della teoria deLl'approccIO indiretto di Lzddell-Hart 

Spiegherò ora l'approccio indirerco di Liddell-Hart che è stato com­

preso in maniera sbagliata da vari autori. LiddeU·Hart ha alcune idee 

opposte a queUe di Von Clauswxitz. Fra queste le più importanti riguar­

dano le sue riflessioni sull'approccio indiretto Questa Idea è citara all'in­

terno della letreratura sulla nonviolenz3. La mia spieg~zione partLrà da 

una citazione della teoria di LiddeU-Han riguardanle il miglior modo di 

conseguire un risultato all'interno di una strategia 

« ( ... ) il suo vero scopo [della strategia] non è tanto cercare batta­

glia quanto cercare una situazJOne stralegica così vantaggiosa che se essa 

stessa non produce una soluzione decisiva di sicuro la ottiene il prosegui· 

mento della sua azione tramile una battaglia. In altre parole, lo scopo 

della strategia è portare scompiglio nelle forze avversarie (..) » ('). 

Nell'ambiro di una stralegia ci si trova in primo luogo in una 

~ituazione di dipendenza (per il raggiungimenro dei risui lati) da un 

calcolo chiaro e ragionato e da una coordinazione fra risulrati e risorse. 

Ciò significa che ci si sforza di Olrencre una gesrione perfetta delle forze. 

Lo scopo di questa azione è diminulre le po~sibilità di resistenza porran· 

l') LLDDELL-H.J\RT, lbid., p. 339. 
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do scompiglio nel campo avversario. Si può ottimizzare questo risultato 

in due modi: attraverso la mobilità e la sorpresa. La mobilità trova una 
sua collocazione nella sfera fisica e dipende dal calcolo delle condizioni 

di tempo, della topografia e della capacità di trasporto. La sorpresa si 
colloca nella zona psicologica ed è intesa ad influenzare la volontà 
dell'avversario ('). 

Si deve mistificare, if\gannare e sorprendere. La misrificazione e 
"if\ganno costituiscono (per l'avversario) una distrazione, mentre la sorre· 

sa è la causa principale di scompiglio per l'avversario. 
Si sc·,~g!ie una strada che minaccia diversi obiettivi contempotanea· 

mente. In questo modo si svia l'attenzione del.l'avversario e le sue forze 

vengono annientate separatamente. Per raggiungere gli obiettivi soprafis· 

sari, una campagna militare deve essere strutturata in modo che ciascuna 
delle sue parti possa aiutare le altre, così da mescolarsi per produrre la 
massima concentrazione possibile di forze su un unico obiettivo, mentre 
la minima forza necessaria viene usata altrove per sgombrare la strada al 

successo dell'azione concentrata. 
Concentrare tutte le forze suU'obiettivo deli'avversario è un'idea 

irrealizzablle e pericolosa. Inoltre, in pratica, il minimo di forze necessa­
rio può agire su una fetta del totale molto più grande di quanto potrebbe 

ottenere l'uso del massimo di forze possibili. Si potrebbe anche dire, per 
la verità, che maggiore è la forza usata con efficacia per distrarre l'avver· 
sario e più grande è Il cambiamento nella concentrazione delle forze che 
conserue di ottenere dei risultati. Altrimenti si può colpire un oggetto 

troppo solido per essere mandato in frantumi. 
È necessario determinare cosa un avversario può ottenere in un 

determinato tempo. Il predominio va di pari passo con l'elemento tempo. 
Per essere capaci di sfruttare al meglio questo elemento tempo si deve 
anche indebolire il morale dell'avversario. 

Si può riassumere quanto detto sopra in una frase: la vera eoneen· 
trnione è il prodotto della dispersione C). Questo è chiamato l'approccio 
mdlretto. 

(') LfDDcLL-I-{,\RT, (brd., pp. 336-337.
 
(') LIDDELL-HART, Ib,d, pp. 341·343.
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In definitiva si deve lasciare la strada aperta da un compromesso 

ben calcolato come mezzo per giungere ad una riconciliazione. Questo 

significa che intraprendere un conHirto non deve per forza rendere impos· 
sibJe un 'azione politica. 

1.6.	 Von Ctausewitz e LlddeLl-Hart 

Farò ora dei collegamenti tra il pensiero di Von Clausewitz e quello 
di Liddell-Hart. Mi concentrerò su un punto che è menziol1ato nella 
letterarura suUa nonvio1enza: l'approccio indiretto o diretto. 

Si nora una diversa attenzione nel modo in cui Von CI.ausewitz 
parla di artacco contro il centro di gravità. Egli vorrebbe rivolgere la sua 

attenzione al centro di gravità e ridurre al minimo possibile tutte le 
operazioni ausiliarie. Si può chiamare questo « l'approccio diretto ,). 

Liddell-Hart pone più attenzione nella sua teoria alJa disrrazione ed 

al portare scompiglio neU'avversario. Questo è chiamato «l'approccio 

indiretto}). Queste differenze non pongono per forza le due teorie III 

conrraddizione. Potrebbe verificarsi il caso che siano portate a termine 
delle operazioni che sembrano, a prima Vlsra, produrre a loro volra delJe 

azioni di importanza non inferiore. Viste neUa loro globalità, quesre 
operaz.ioni possono aver contribuito a fornire una valutazione più accura­
ta di quanto avrebbe potuto fare Wl attacco immediaro su un unico 
bersaglio. 

Lo scopo è sia di ridurre al mifÙmo le operazioni più importanti sia 
di rendere di minor importanza possibile le operazioni subordinare. Il 
concetto espresso da LiddeU-Hart potrebbe comunque essere visto come 

un perfezionamento dei concetti espressI da Von Clausewitz ovvero che 
si Jeve attaccare nel modo più concemraro possibile. 

L 7.	 Incomprensione della teoria deLL'approccio Indiretlo da parte di teol'/cì 

sutta nonvlO!enza (e suLLa difesa sociale) 

Alcuni pensieri di Von Clausewirz e di Liddell-I-Iart sono stati 

spiegati sopra. Usando le idee di Von Clausewitz ho spiegato l'essenza 

del conflitto asimmetrico' il confronto di due diversi tipi di difesa, con 
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diversi centri di gravilà. Ho anche descrirw l'approccio indiretlO di 

Liddell·Harr. Entrambe queste riflessioni sono cicate nella letteratura 

sulla oonviolenza. Alcuoi aurori che si occupano di nonvioleoza e di 

difesa sociale confondono il concetto di approccio indiretto con quello di 

conflitto asimmetrico. 

Un autore come Gene Sbrp dichiara: 

« Questo approcclO indirettO alla strategia militare è st,IlO condotlO 

ad un grado di svtluppo estremo l1elle moderne operazioni di guerriglia 

militare. 

La lotta nonviolenta porta la strategia indiretta ancora più lontano, 

al punto in cui l'avversario militare deve confrontarsi non solo con 

differenti strategie ma con una contrastante tecnica di lotta ed un « siste­

ma d'arma» non militare. C.. ) In questo particolare tipo di conflitto 
asimmetrico, l'azione violenta dell'twveTsarlO è sempre contrastala in modo 

indirello [sottolinea tura mia], ad esempio non con uno stasso tipo di 

azione in un confronw diretto ma con la resistenza e l'intervento nonvio­

lento» ("l. 

La ragione di questa confusione è che Sharp non fa discinzione tra i 
due livelli di analisi, gueJJo dominante della politica e quello subordmaro 

della strategia. 
A livello di straregia, neU'ambito della difesa sociale e della nonvio­

lenza si è fatto molto uso di strumenti molto caratterjzzati politicamente. 

Agendo a livello dì strategia è possibile dirigere questi mezzi direttamen­

te verso il centro di graviti! di un avversario. t: an,be pOSSIbile dirigere 

quesri mezzi in modo indiretto. Questo è indipen.dente dal tipo di sisre­

ma di difesa, per esempio militare o sociale. 

Comunque scegliere un certo tipo di difesa costituisce una decisione 

politica.. È quindi un problem3 che riguarda la politica ad un livelio 

superiore In linea con la teoria di Von Clausewitz ogni tipo di di.fesa ba 

il suo centro di gravità. Avere un certo centro di gravità è quindi 

direttamente collegato con il livello della politica 

(') GENE SHARP, Tnt polirics oJ 'lOltviolent aUion, Cambridge (Mass.), Ha(vard 

UIlIVerSlty, [973 (orlg.· Tbe poùlic, Oll/of/vlOle"l aCliOf/: fif/ el1cyclopedw 01 thougbt 
and actlOn, Philadelphia, Pdgrim P(ess. 19ì J), Part. Three. l'he Dynamics or 

Nonviolent t\ctlon. p 453 
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SI renga presente che l'attaccante decide di attaccare. in modo direl­

to e inc.lJretro_ Comunque, il difensore, scegliendo un certo tipO di difesa, 

determina il centro Ji gravità che l'artaccante deve favorire. 

Sharp confonde il COnceno di conflitto asimmetrico con quello di 

approccio mdlrello. Possedere un sisrema di difesa fondamentalmente 

diverso da quello di un avversario (asimmetria) è qualcosa di molto 

divc;'so d,l! modo in cui si anacca un avversario, rimanendo all'interno di 

una smIttura ben precisa di difesa (approccio Indirerto o diretto). Nel 

primo caso si ha a che fare con il livello della poli[Jca, nel secondo caso 

con il livello subordinato della strategia. 

Una struttura analitica imprecisa conduce ad un uso errato degli 

strumenti atri a raggiungere i propri risultati politici. 

Von Clausewitz mette in guardia su questo punto. Come precisato, 

perdendo di vista la relazione tra mezzi e fini, potrebbe venire a mancare 

ogO! ragione di limitare il conflitto. 

Parte seconda 

2.1. Introduzione 

Fino ad ora abbiamo visto che cosa è, nella teoria, la struttura di 

analisi. Ora farò alcuni accenni alla pratica. Voglio vedere se vengono 

sviluppati obiettivi strategici e polirici. come anche se può essete determi­

nato un Centl"O di graVità. Farò anche alcune consiclerazionj in reblzione 

al1'approccio diretto o indiretto. Per questo proporrò due esempi. 

In primo luogo, voglio analizzare il movimento (onrro l'energlJ 

nucleare in Olanda e Germania. Questo è un esempio di comportamenw 

passi vo, in cui gli obiettivi furono estremamente reattivi. Un ulteriore 

dimostrazione di questa reattività è fornira d,Il collegamento tra le azioni 

di entrambi i movimenti e la storia della cultura polItica all'interno dei 

paesi in tsame. 

In secondo luogo, la pianificazione attiva da parte della campagna 

olandese anti-apartheid dei 1989. In questo esempio si possono disringue­

re chiar3mente le differenze poste tfa oblettivi strategici e politicI. 

E imporrante notare che questi casi non sono significativi come 
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studio il parte, ma come illusrrazione della teoria sopra esposta. Comun­
que, possono offrire un puma di visra suil'applicazione della reoria neUa 
pratica. 

2.2. [ movimenti contro L'energia nucleare in Olanda e Germania 

In questo paragrafo vedrete come i movimenri, in entrambi i paesi, 
raggiungevano, di azione in azione, i propri scopi, ma non meriti propri. 
Non fu sviluppata alcuna strategia indipendenre. Sebbene molti modelli 

fossero gli stessi, ci sono differenze significative tra i movimenti nei due 
paesi. Queste differenze, come vedrete, non si possono far derivare da 
strategie pianificare in modo diverso da parte degli stessi movimenti. La 

strategia fu quasi as~ente. n «successo" ottenuto dagli attivisti non 
dipese molto da una strategia ma da disastri come quello di ChemobyJ. 

Le differenze dipendono da distinti processi nella storia politica 
delle nazioni negli ultimi secoli Queste differenze risultano dall'aver 

fissato diversi obiettivi politici e strategici durante i processi di formazio­
ne delle nazioni. Cos1, all'interno del movimento contro l'energia nuclea­

re non è solo quasi assente la strategia. li suo modo di agire è influenza­

to dagli obiettivi fissati nel passato. 

Breve storia det movimento antll1udcarc oLandese e tedesco 

Durante gli anni sessanta furono costruite in Olanda due centrali 
nucleari. Furono fatti dei piani per nuove centrali ma, fino ad ora, non 

ne sono state costruire altre. 
Nel 1972 fallirono per la prima volta i pwni per costruire nuove 

centrali nucleari. n governo era pronto a prendere una decisione ma uno 
dei partiti clelia coalizione, un partito radicale cristiano, il PPR, che già a. 
quei tempi aveva programmi «verdi", si oppose alla cosrruzione di 

nuove centrali nucleari (·l. 

l') l/ PPR minacciò una friSI doverno se fossero stati cosfrulli nuovI impIanti 
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L'argomento fu tolto dall'agend~ per un paio di anni. Alta fine deglì 

anni settanta si formò all'interno del partiro socialdemocratico una mag­

giore opposizione contro l'energia nucleare. Il governo, inclusi i socialde· 
mocratici, iniziò un'ampia discussione sociale sull'energia nucleare. Dopo 
questO confromo, all'inizio degli anni onanta, i socialdemocratici si oppo­

sero alla costruzione di nuove centrali nucle.ari. Anche tra i democratici 
cristiani una minoranza SI oppose alle nuove centrali. 

Fino ad ora il governo non ha VOIUIQ fllrzare una decisione. Cherno­
byl e la gran parte della popolazione che si oppone a1.l'energia nucleare 

hanno contribuito a questo atteggiamento. 
In linea generale in Germania c'è un modello simile. Negli anni 

settanta, i gruppi antinucleari furono dominari dalla sini tra e dai radica­
li. Negli anni onanta, due gruppi divennero dominanti: i verdi, che 

avevano formato un partito politico, ed il gruppo moltO piccolo degli 

,< Autonomi ", conosciuti per il loro ruolo nelle battaglle attorno alle 
ccnrrali nucleari. A livello sub-federale, quello dei « Laender ", i socialde· 

mocrarici rendevano ad avva lIare le richieste di coloro che protestavano. 
Ciò divenne chiaro quando, nel 1980, i socialdemoctatici, al potere nel 

Nordrhein \Xlestfalen, rifiutnollo di rilasciare le due autorizzazioni finali 
per l'inizio del lavori della cenmlle nucleare di Kalkar. Ora, nel 1991, la 
centrale di Kalkar verrà chiusa. AJrri impianti, come quello di Wacker­

sdorf in Baviera, sono già stati chiusi. 
Nel.la storia dei due paesi ci sono alcuni significativi parallelismi. Le 

proteste in entrambi i paesi cominciarono all'interno di gruppi radicali e 

di sinisrra. Alla fine i socialdemocrariCl, a livello fede:'~de o locale, 
accolsero le richieste_ Questo rafforzo la pressione che poteva portare al 
blocco della costruzione o all'inizio dei lavori di nuovi impianti nucleari. 
In entrambi i paesi anche i politici conservatori ed i democratici crisrianl 

furono cosrretti a cancellare alcuOl dei loro piani a causa della pressione 
dell'opposizione. r disastri di Harrisburg e Chernobyl contribuirono a 

quesra ,ituazione. 
Gli att.ivisti in entrambi i paesi avevano un modo simde di fissare J 

propri obiettivi. Essi reagivano soltanto ad una situazione esisrente. 
S\ogans come: « Fermate Kalkar» o « Fermale Dodewaaard » chiarisco­
no questo concetro. La lobby nucleare prese l'iniziativa di effettuare 

nuovi investimenri Gli opposirori reagirono. Non svilupparono alcuna 

stralegia indipendente nella quale fossero esposti i loro obiettivi. Sebbe­
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ne le organizzazlonl che si occupavano delle tematiche dell'ambiente 
avessero sviluppato delle idee sull'approvvJ.n,ionamenro energetico alterna­
tivo (ci fu e c'è tutt'ora anche una sovrJpposizione a livello personale 
all'interno di questi gruppi) queste organizzllZloni e gli attivisti non 

riuscirono mai ad integrare pienamente le proprie richieste. Ci fu tra gli 
attivisti molta simpatia nei confronti di quelle proposte energetiche. ma 
la manifestazione di queste richieste, durante le azioni, fu di secondaria 

importanza. In Olanda ciò si ridusse addirittura durante gli anni ottanta. 
Ciò portò ad una situazone per cui i mezzi di informazione divulgavano 

soltanto le notizie degli incidenti occasionati e non quelle riguardanti lo 
sviluppo di idee alternative riguardanti l'energia. In questa situazione 

quindi cresce la possibilità che si perda di vista l'obiettivo politico, 

ovvero quello di um diversa politica energetica, e Cl si fissi solo sul 
confronto, come avveniva per esempio tra gli « Autonomi» tedeschi. 
Come precisano nella prima parte di questa relazione, questo può portare 
ad una situazione in cui vengano mescolatl i mezzi ed i fini. In quel 
caso, non c'è ragione di limitare il confronto. AlcuJlJ sconrri tra gli 
Autonomi e la polizia portarono a questa situazione. 

2 3. MUVlIJlentl e cu/lura po!Llica 

Questa sezione costituisce una digressione sui movimenti e b loro 

cultura polirica. Essa non è essenziale per la comprensione della reiazio· 

ne. Comunque, c'è una ragione pcr averla inserita. Essa mostra la correla­
zione tra il modo di agire « per reazione » da parte dei movimenti e la 

loro limirazione in modelli propri ddla loro culrura politica. 
Come precisato, i movimenti olandese e tedesco contro l'energia 

nucleare agirono in gran parte nello steSS(1 modo. Comunque, oltre le 

somiglianze tra i movimenti, ci sono alcune signifIcative differenze nel 
modo di agire:. Una str:ltegia attiva è quasi assente. Quindi ci si può 
aspettare che, a causa della passività, il modo di agire dipenda molto dai 
modeJJi propri delle condizioni ambrenrali. Tali condizioni sono in que· 

sto caso derivate dalJa società e, più in particolare, dallo stato. Comun· 
que, è possibile cercare dei collegamenti tra, da una parte, le differenze 

tra i movimenti e, dall'altra parte, le differenze tra i processi di formazio­

ne delle nazioni che conducono a questi modeW. È necessaria un'ulterio­
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re ncerca su quesro punto ma ci sono alcune significative correlazioni. 

Vorrei affrontare alcuni punti. 

Primo: la discussione all'interno dei movimenti contro le centrali 

nucleari. In entrambi ì paesi c'è stata una discussione, ancora in corso, 

sulla necessità e sulla funzione del blocco deJJe centrali nucleari. In 

Olanda vi erano degl.i scettici all'interno delle organizzazioni come il 

« Landelìjk Energie Kommitee» (Comitato FederaLe per l'Energia), tra 

parte dei suoi memb6 che erano politici ed i difensori dei gruppi dì base 

che bloccavano gli impianti. Ma, in genetale, esse rimanevano a livello 

verbale. C'è invece uno scambio, non soltanto di informazioni ma anche 

di persone, tra i gruppi organizzativi di base cd urr'orgaoizzaziom: isticu· 

zionalizzata come il " Vereniging NliIìeudefensie " (branca olandese de/· 
l'associazione internazionale Amici della Terra). 

In Germania c'è un rapporto di amore e odio tra i Verdi e gli 

Autonomi. ComLLnque, più forte che in Olanda è il confronto tra gli 

Autonomi ed i Jusos (la lega dei giovani socialdemocratici) quando SI 

incontrano aUe stesse dimostrazioni che perseguono gli stessi obiettivi. A 

volte gli Autonomi serrano le fila e corrono verso le fila degli Jusos 

gridando: « Wer nat uns verraten: Sozial·Demokraten » (chi Cl ha tradi­

to: i socialdemocratici). La tensione all'interno del movimento tedesco è 
più grande che all'interno di quello olandese. 

Una seconda differenza può essere vIsta nei metodi us:ui al di fUOri 

di quelli nonviolenti. Entrambi i paesi hanno avuto le loro grandi batta­

glie attorno alle centrali nucleari, in questo non c'è differenza. Ma ID 

Germania si sono avuti, solo dopo Chernobyl, almeno una ventina di 

attacchi incendiari COntro compagnie appartenenti alla lobby nucleare. In 

Olanda, al contrario, ricordo solo un attacco incendiario (contro una 

compagnia che trasportava scorie nucleari) negli ultimi vent'aom. 

Una terza differenza si può vedere nel modo in cui il governo si 

rapporrava con l'opinione pubblica. In Germania, la politica veniva deci­

sa (bi governo. Sebbene Kalkar fosse stato bloccato a liveLlo sub-federa­

le, la decisione venne presa direttamente dal governo sub·federale del 

Bundesland (stato) in questione. In Olanda, alla fine degli anni settanta, 

ci fu una vasta discussione pubblica suil'energia nucleare. Questa discus­

sione, con dibattiti in tutto il paese, proseguì agli inizi Jelli anni '80. 

Tutta l'opinione pubblica fu invitata a prendere parte attivamente alla 

diSCUSSIone: il [abbisogno energetico non era visro come un affare dei 
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politici. Quest'ultimo sistema di partecipazione rIentra nella tradizione 
del «Waterschappen» ('0). 

Si può affermare che gueste tendenze derivano da differenze nella 

cultura politica dei due paesi più che dalle strategie dei movimenti stessi. 

I movimenti passavano di azione in azione piuttosto che agire 

secondo un piano globale. Ad un certo livello questo ha a che fare con la 

struttura ripica di un movimenro. nessuna organizzazione di tipo militare 

ed, in molti casi, nessuna gerarchia formale. I gruppi agiscono secondo 

modelli che sono influenzati in larga misura dall'.lVer fissato nel passato 

obiettivi politici e strategici. Le differenze tra j due movimenti si posso­

(IO) Devo spIegare qui qualcosa che è tipicamente olandese. Nell'arco di vari 
secoli l'Olanda è entrata In guerra con dIversi paesi: Spagna, Gran Bretagna, Francia, 

Belgio, Germania. Comunque, è sempre rimnsto ben presente un nemico, ogni anno. 
ogm mese, ogni serumana, due volte al giorno: l'acqua Proprio perché metà dei 
Paesi Bassi pn."ono essere sommersi dal mare, questa rimase attraverso gli anm la 
principale pnonrà. Ma una priorità a cu.i si rapportavano vari gruppI di pressione: I 

contad,ni che volevano ottenere piÙ terra. i pescatori che dipendevano dai laghi, i 
>nercanti che volevano maggiori vi", d'acqua ed i cittadini, che vivevano ndle terre 

più alte, preoccupati di contenete I COSti Non solo c'erano interessI contIastanti, ma 
vi furono numerosi Invesrimenti. Pcr le dlghc di Texel, una delle piccole isole a 
nord·ovest del paese, furono impiegare più pictre che per la pir.mide di Cheope, I 
lavori complessiVI per la difesa dall'acqua costarono quasi cento miliardi di dollari ed 

i costi aggiuntivi sono di alcuni miliardi di dollari all'anno In confronto, b centrale 
nucleare di Kalkar, costata circa sei miliardi dL dollari, divelHa un progetto m'nore. 

Così abb,amo rre fattori: interessI comrastanri, alti cost, ed una quoridiana minaccia. 
Come si può affrontare questa situazione' Per que"to furono fondalj i «waterschap­
pen", le organizzazioni pubbltche regionali per l'amministraZione delle acque In 
quesi waterschappen si ~ consolidata una cultura tesa a cercare i compromessi Wl 

gruppi opposti: SI doveva raggiungere un compromesso altrimenti si venficava 
un'inondnione Dal momento che l'acqua ha avuto il suo impatto sull'organ.i~zazione 

di organismi pubblici, gli organismi pubblici hanno avuto la loro Influenza sul modo 
di prendere decisioni p liriche e ciò a sua volra sul.la cultura politica. Si è delto che 
questo [u uno dei fattOti che fecero nascere nella ptlma metà dci secolo una 
democrazia d.i « pacificazione » in Olanda. L'Olanda è slata fmo agli am,i ,~ssanta un 

paese diviso dalla reLigione. Sebbene le organizzazioni di base dei mpettivi gruppi 

relIgiOSI avessero difficilmente con ta 111, il vertice mantenne viva una dialettica e fu 
C"l'ace di raggiungere compromessi su argomenu politicamente scoltantl. Questo è 
ripi~amenle obndese ~ non può essere paragonato ad una Slru[(ura corrispondente in 

Germarl.1a. 
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no far risalire alla diversa definizione degli obiettivi ne! periodo di 

formazione nelle due nazioni. 

Affronterò alcuni punIi, usando la struttura di analisi esposta neUa 

prima parte: 

- Olanda, cultura politica, obiewvi strategici e politici: 

i) Formazione della nazione: l'obiettivo politico è il potere 

dalo dal commercio. Oligarchia dei mercanti. Accentuazione di una politi. 

ca di sicurezza a basso costo (che deve essere finanziata dal commercio). 

Marina: tendenza ad approcci indiretti. 

2) Influenza dei «\XIaterschappen» (organismi pubblici di 

amministrazione delle acque): cultura del raggiungimcnto di compromes­

si tra gruppi opposti. 

Continuazione di questa tradizione attraverso la « democrazia di 

pacificazione» (i vertici dei segmenti della società olandese segregata 

[religione ed ideologia] si mantenevano in contatto e facevano compro· 
messi). 

In caso di confronto con l'opposizione, l'obiettivo strategico era 

raggiunto tramite una strategia di « toUeranza repressiva }): la repressio­

ne dell'opposizione costituisce ancora un'aspirazione ma l'opposizione è 
permessa. Questo è meno dispendiOSO. Gli avversari possono far parte 

della classe politica. Gli avversari sono giudicati in base al loro valore 
come avversari ('l l. 

- Germania, cultura politica ed obietrivi strategici e politici: 

l) Formazione deUa nazione: influenza dominante della Prus· 

S13. L'obiettivo politico è il potere ottenuto tramite l'impegno militare. 

Re con funzioni centralizzate. L'esercito stesso è un obiettivo. Esercito 

con tradizione di approccio diretto (Von Clausewitz). 

2) Lunga assenza dI una cultura di compromessi tra gruppI 

avversari: essa comi.nciò con la repubblica di Weimar. 

La cultura che ne risulta è prevalentemente (fino alla Prima Guerra 

Mondiale), quella dell'Obrigkeitstaadichkeit: dello stato autoritario. 

(U) Lasciatemi fate due esempI tecentl. Ptimo, l'attuale ministro della d,fesa, 

Relus Ter Bee!<, 1: stato un amvo oppo,itore delle aziOni militari olandesi in 

IndoneSIa neglì anni Cinquanta, Secondo, l'attuale minIstro della cultura, Hedy 

d'Ancona, divenne nora per il suo rllolo attivo nel mOVimento femminista. 
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L'obienivo strategico della repressione fu perseguito in modo più intenso 

che in Olanda. 
Sviluppo deUa « Gegenkultur» (contro-cultura) con uno status più 

o meno autonomo. 
Gli echi della differente definizione degli obiettivi politici e strategi­

ci nel passato si possono ritrovare nel modo di agire dei movimenti. C'è 
un collegamenro in Olanda tra la tradizione più comunicativa sia aJl'lnter­
no del movimento come pure tra il movimen.ro ed il governo e la 
tradizione che proviene dai « Waterschappen ». Si ha una tradizione più 
lepressiva neUa cu.ltura pol.itica tedesca. C'è una correlazione tra questa 

tradizione e la contro-cultura, che conduce non solo ad una maggiore 
violenza <.:antro la lobby nucleare (attemati incendiari) ma anche all'inl(T­

no del movimento tra la contro-cultura (Autonomi) e coloro che vengono 

visti come esponemi deUe persone al potere (Jusos). 

Un movimento dev~ essere subordinato alla sua cultura politica? 
Penso di sì, fino ad un certo punto. Comunque, questo non significa che 
esso debba sottostare a tuni i suoi modelli, non significa che non possa 

formulare una strategia indipendente. 

Una stt"ategia indipendente può stimolare l'evoluzione di nuovi mo­
delli. Una chiara formulazione degli obiettivi può contribuire a ciò. A 
questo proposito nasce un nuovo pwblema: è pOSSibile fare una distinzio­
ne tra l'obiettivo del confronto (l'obiett"ivo strategico) e l'obiettivo politi­
co definitivo? Può il movimento antinucleare creare un legame tra l'obiet­

tivo del blocco delle centrali nucleari (obiettivo strategico) e, per esem­
pio, la spiegazione dei vantaggi di una polirica energetica alternativa 
conftorHara con gli svantaggi dei costi a lungo termine dell'energia nu­

cleare? Alcuni dei contestatori hanno chiarito che l'energia nucleare ha 
avuto alti costi In tre diversi modi: i costi di un disastro in un impianto 

nucleare (Harrisburg, Chcrnobyl), i costi dello seoccaggio delle scorie 
nucleari (per diverse migliaia di anni) ed i costi deUa perdita del livello 

di democrazia (lo stalO del plutonio previsto da Jungk). La stampa nella 

maggior pane dei casi era interessata solo ai tafferugli in loco. Il discot"so 
riguardante lIna politica energetica alt~rnativa venne raramente menziona­

to mentre era in corso un'azione, un sacco d'energia andò perduta ne] 

cercare di chiarire l motivi che stavano dietro le azioni 
Un'ulteriore motivazione per l'effertuazione di un'analisi degli obiet­

tivi può esset"e data dal farto che, se un attivista nonviolenro non elabora 
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alcuna strategia, ciò non significa che il suo avversario farà altrettanto. 
La lobby a favore dell'energia nucleare in Olanda elaborò due volte una 
strategia ("l. Essi fallirono perché i piani trapelarono alla stampa e 

l'opinione pubblica restò indignata di fronte ai sistemi antidemocratici. 
Se gJi attivisri non elaborano una strategia, i loro avversari lo faranno 

sicuramente. Questo condurrà per lo meno ad una siruazione in cui 
andrà perduta un sacco di energia accumulando un sacco di frustrazione. 

2.4. La campagna olandese antl-apartheId del 1989 

Dopo la sezione 2.3, ritornerò ora ai concetti principali della mIa 
nJazione. 

C'è un'esempio di azione non violenta in cui entrambe le parti in 
conflitto avevano pianificato i propri obiettivi. Entrambe avevano defini­

to due l.ivelli di obiettivi, la politica e la straregia, ed avevano elaborato 
strategie e mosse strategiche. Mi riferisco qui alla campagna olandese del 

1982 del movimento anti-apartheid contro l'azienda Shel!. Esso costitui­
sce un esempio di campagna portara avan.ti da un più va, lO movimento. 

Breve storia 

Fin dalla fine degli anni settanta, vi furono tentativi in Olanda per 
far uscite la Shell dal Sud-Africa a causa del suo sostegno al regime di 

apartheid. Nel 1989, ci fu una campagna contro la Shell che ottenne un 
sacco di pubblicità. Per noi è interessante imparare come da entrambe le 
partI siano stati ben individuati gli obiettivi. Questi obiettivi si adattano 
in maniera precisa alla struttura di analisi tracciata nella prima parte. 
Essa condusse ad un successo significativo per gli arrivisti a[][i-aparrheld. 

(") La prima strategIa fu elaborata dal Vereniging van Nederlandse Ondeme­

mers, l'unione degli imprenditori olandesi, agli inizi degli anni ottanta. L'obiettivo 
era quello di far passare la maggioranza dell'opirùone pubblica da oppositori a 
difensori dell'energia nucleare La seconda strategia fu elaborata dal ministro Van 
Ardenne. Egli voleva inrrodurre nuove centrali nucleari scavalcando le procedure 

democratic he. 
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Anafisi 

Esporrò qui gli obiettivi di entrambe le parri, formulati in conformi­

rà con la struttura di analisi tracciata nella prima pane. 

Shell: 

Obiettivo politico: rimanere in Sud Africa. 
Obiettivo strategico: dividere i diversi gruppi degli amvlstl anti­

apartheid, Questo fu compiuto in combinazione con una strategia teSa a 
provocare gli attivisti ami·apartheid il più a lungo possibile. L'intera 

strategia fu sviluppata dal gruppo americano PAGAN INERNATrO· 
NAL e chiamata sttategia Nettuno. Essa è una srrategia molto elaborata, 
taccolta in diverse centinaia di pagine. 

Centro di gravità offensivo: divide et impera. La SheU adottò 
misure come la pubblicazione di annunci contro l'apartheid sui giornali 
sudafricani. L'obiettivo era tenere i gruppi contro l'apartheid più conser­

vatori lontani da quelli più radicali, attraverso gesti positivi. Gli attivisti 
chiamarono questo un atteggiamento ipocrita. 

Attivisti antl-aparLheid: 
Obiettivo politico: sanzioni, inclusi i disinvesti menti. GlI investi­

mentI stranieri fuori dal Sud-Africa, a partire dalla Shell. L'abolizione 
dello stesso regime di apartheid veniva visto come un obiettivo poco 

realistlco, che doveva essere perseguim da gruppi interni al Sud Africa 
come !'ANC. Gli attivistI quindi si concentrarono sul ritiro degli investi­

menti alle compagnie che sostenevanQ l'apartheid sudafrìcano. La Shell 
non era solo una delle più grandi compagnie srraniere nel Sud-Africa, 
giocava an.che un ruolo strategico a causa clelia sua fornitura di combusti­

bile e matetie prime per gas velenosi all'esercito sudafticano. La Shell è 
anche la più grande multinazionale anglo·olandese. Per queste ragioni la 
Shell venne scelta come principale bersaglio. 

Obiettivo strategico: alimentare la pressione sulla Shell danneggian­
do la Slla immagine. La Shell era probabilmente froppo grande per essere 

attaccata economicamente e diverse azioni di boicottaggio, attraverso gli 
anni, non avevano ottenuto grandi ri~ultali. Per questa ragione gli arnvi­

sti attaccarono la sua immagine. L'obiettivo della campagna era legare il 

nome della Shell al regime sudafricano di apartheid. Fu scelto questo 
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perché si dava per ceno che la Shell non si sarebbe ritirata dopo una 
sola azione ma che ciò poteva richiedere anni. L'obiettivo fu aumentare 
la pressione. 

Centro di gravità offensivo: danneggiare l'immagine della Shell. 

Questo fu fatto in diversi campi. Per esempio, mostrando che la Shell 

non era un buon datore di lavoro (lavoratori morti nelle miniere di 

R.ietspruit); la fornitura di cOlllbustibile all'esercito sudafricano; e, cosa 
che colpiva molto la sensibJità dell'opinione pubblica, la fornitura di 
materie prilne per gas velenosi all'esercito sudafricano. 

Pratica 

La campagna durò per circa una settimana, culminando in un bloc­
co di due giorni del principale laborawrio della Shell ad Amsterdam. Gli 
attivisti si impegnarono i.n un'intensa preparazione che incluse contatti 

con gli attivisti anti-apartheid istituzionalizzati, con le chiese, con i sinda­

caLi, con i politici, con i funzionari statali e anche con i lavorawri 

aU'interno dello stesso laboratorio Shel!. Il blocco fu preceduto da diver­
si annunci di politici e sindacalisti, che sostenevano il blocco. Gli annun· 

ci sottolineavano il ruolo (negativo) della Shell come datore di lavoro e 
la sua fornitura di combustibiJe e materie prime per gas velenosi all'eser­
CilO sudafricano. A causa di diffetenze di opinione tra giornalisti ed 
editori, diversi quotidiani rifiutarono sulle prime gli annunci ("), cosa 

che ponò a condurre una campagna pubblicitaria attraverso la radio e la 
televisione. Il contenuto dell'annuncio trapelò in anticipo. Quando gli 

annunci furono finalmente pubblicati, la Shell reagì accusando i poliLici 
che li sostenevano. Questo ~i adattava bene alla stra regia del " divide et 

impera ,): un processo come mezzo di deterrenza. La Shell (1)ll1unque 

perse il processo. Ciò portò ad una continuazione della pubblicità per 
diversi giorni. Il ruolo negarivo della Shell in Sud·Africa fu chi:lrito. Un 
nuovo logo apparve in relevisione: la conchiglia gialla (il lago della 

(") Gli JtrlV;stÌ usarooo un logo di un uomo che rompeva una conchiglia cun 

un mart~llo pcnumarico 
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Shell) unim alla bandiera sudafricana. La camp:lgna continuò con manife­

stazioni e discussioni in tutta la città con membri dei sindacali. delle 

chiese, dei gruppi antl-apartheid istituzionalizzati e dei partiti politici. 

Essa finì con ti blocco del laboratOrIo della SheU ad Amsterdam e con 

dei festeggiamenti. 

Successo 

La campagna finì con un grande successo per gli anjvisti ami-apar­

theid. Da una parte, il lago della Shell e la bandiera del Sud-Africa 

vennero associatJ, Jiven.ne largamellte conosciuto il ruolo negativo della 

Shdl in Sud-A.frica, fu arrecato molm danno all'immagine della She/l. 

Dall'altra parte, la strategia della Shell dI provocare gli attivisti ami-apar­

theid non funzionò molto. 11 presidente del consiglio di amministrazione 

della Shell dichiarò che aveva dovuto spndere un terzo del suo tempo 

sulla campagna ami-apartheid. L'organizzazione di pubbliche relazioni 

della Shell fu successivamente riorganizzara. I polirici, i sindac:lu ed i 

simpMizzanti lavorarono Insieme La 5hell dovette far fronte a più di un 

gruppo. 

Sebbene sia prematuro padare dell'uso di un approccio indiretto da 

parte degli atrivisti (vedi Liddell-Hart), alcune caratteristiche sono visibi­

h. La Shell fu SO[roposw ad una tattica elusiva C'erano molti gruppi 

diversi con differenri mezzi con cui avere a che [are. I gruppi aoti-apar­

theid istituzionalizzati avevano organizzato la loro campagna un mese 

prima, chiedendo ai consigli comunali di bOICottare la SheJI. Anche 

alcuni lavoratori della ShelJ organizzarono una petizione che chiedeva al 

consiglio di amf1llJìistrazione di ritirarsi dal Sud-Africa In breve, SI può 

dire che il cenrro di gravità degli attivisti ami-apartheid fu rafforzato: 

l'immagine deUa Shell fu gravemente danneggiata. Sull'altro home, il 

cemro di gravità della Shell rISul[ò indebolito· la tattica di provocare gli 

attivisti apparteneva al passato; la tattica del «dide et impera» non 

funzion,wa più, I pO!ltiCI, gli a,ttivisri e le persone app,Htenenti alle 

chiese ed ai sindacati si erano uniti gli uni con gli altri. Questo portò alla 

conclusione che la 5hell era stata messa sulla difensiva. 

Come conseguenza della campagna vennero fatti tentativi per giun­

gere ad una ollaborazione internazionale tra gli attivisti 3nti-apartheid, 
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specialmente (on hl Germania. Non ci furono comunque nsultati successi­

VI, a causa dei cambiamenti politici in Sud-Africa. Questo porrò al 
congelamento di nuove campagne. 

La conclusione globale può essere che la camp3gna non portò a dei 

risuJrati senza meriti, come nella maggior parte dei casi. L'essere caratte­

rizzata da ben precisi obiettivi e da un'azione coerenre con essi portò ad 

un successo maggiore per gli attivisti. Il quartier generale dell'ANC a 

Londra si congramlò con gli attivisti per quesI3 particolare campagna. 

2.5. ConJ"ideraziol1l conclUSIVe 

Lasciareml tornare alla prima parte della mLa relazione. Ho iniziato 

traCCiando una strurtura analitica mediata dai teorici mllitari, Von Clause­

witz e LiddeU-Hart Ho fatto una distinzione tra obiettivi politici e 

strategici. Una distinzione cbe non è sempre risultata chiara agli autorl di 
scrini sulla non violenza. 

Nella seconda pane, ho fornito gli esempi del movlmenro contro 

l"energia nucleare e di quello contro ]'aparrheid. La domanda è: è possibi­

le usare la struttura militare eli analisi) 

[ movimenti contro l'energia nucleare in Olanda e Germania sono 

sran molto ream vi. Questi movimenti sembrano essere soggettj ai model­

li propri deHa loro cultura politica. Non svilupparono alcuna strategia 

politica che poresse stimolare l'evoJuzione di nuovi modelli. Talvolta 

sembra che si siano mescolati obiettivi strategici e politIci. In questi casi 

c'era una tendenza a non limitare iJ conllirto. 

Durante la campagna anri-apartheid del 1989, il secondo esempio, 

furono precisati degli obiettiVI in conformità con la stru tura di analisi. 

Gli attivisti svilupparono una strategia indipendente differenziando tra 

obiettivi politici e strategici. Sebbene la struttura militare sia molto 

diverse da quella del movirnemi nonviolenfl, sembra possibile usare lo 

stesso schema di analisi. Osservando la campagna ami-apartheid del 

1989, sembra anche possibile agire in conformità con tale schema. La 

campagna POrtÒ ad un grande successo. Il va maggio di usare questo 

schema può essere dato dal fatto che gli auivisti non sono fortemente 

dipendenti da disastri come quello di Chernobyl per avvicinarsi al pro­

priO obiettivo politico definitivo. 
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DEI PROCESSI DI SCALATA
 

E DESCALATA DEI CONFLITTI
 

ALBERTO L'ABATE «.) 

l. Alcuni cenm sulla metodo/agia utilizzata 

L'analisi processuale è un metodo di ricerca non ancora molto usato 
in campo sociologico. È stato più utilizzato dagli psicologi per lo studio 
delle interazioni umane. Ma è sicurame(][e un metodo che ha grosse 
potenzialità euristiche e che è in Linea con i recenti sviluppi deHe sciCflZe 
umane. Due elementi sembrano sottolineare l'importanza dei processi 
sociali nell'analisi sociologica. 

l) La sempre maggiore coscienza dei processi di causalità circola­
re in cui effeni e cause sono reciprocamente collegati mmodo tale che 
non si possa più di,re quale dei due è la causa e l'attro l'effetto, ma solo 
che sono reciprocamente inrerdipendcnti. 

2) L'importanza dei fenomeni che, se analizzati nel tempo, mo­
strano una scarsa costanza, regolarità ed invarianza tanto da far sostenere 

ad un metodologo, Galtung, che le relazioni causali che presuppongono 
invece un'alta costanza, regolarità, invarianza e monotonicità, sono solo 
dei casi speciali dei processi e che « questo ultimo diventa il concerto più 
generale, e molto più utile da utilizzare nelle scieflZe sociali» (Galtung, 
1977 > p. 130). Ma l'importanza dei processi all'interno del mondo socia· 
le, che eta stata sottolineata anche dai classici, (Weber, Marx, Simmel e 
altri) ha trovaro un particolare sviluppo con la nascita dell'interazionismo 

(') Docente di SOClologio nell'Università di Firenze. 
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simbolico (G.H. Mead), e del « modello di processo della scuola di 
Chicago)} (Mead, Small, Park, Burgess) che vede la società come Wla 
interazione complessa, sfaccettata, fluida, di associazioni e di dissociazio­
ni, di diversi grado ed entità ... Questo porta alla scoperta fondamentale 
- scrive BuckJey parlando di questa scuola - « che i sistemi sociocultuta· 
li fondamentalmente elaborano e cambiano la struttura in adattamento a 
condizioni interne od esterne. Il processo quindi pone l'accento suUe 
azioni ed interazioni delle componenti di un sistema di azione, sicché per 
vari gradi la struttura si forma, persiste, si dissolve o muta» (Buck1ey, p. 
25). Ma altri importanti contributi aUa sottol.im:atura dell'importanza dei 
processi sociali e di un metodo di analisi basato sul loro studio, vengono 
dalla cibernetica, dalla teoria dell'informazione, dalla teoria dei giochi e 
dalla teoria generale dei sistemi (L'Abate, 1988/89, pp. 2.36-278). Tutti 
questi sviluppi sottolineano l'importanza di non cadere in una visione, 
che è stata definita sociologistica, deU'uomo come semplice pedina, deter­
minato nel suo agire dall'esterno; e di merrere al centro del.l'analisi quei 
fenomeni che sono stati definiti situazionali (L'Abate, 1990, pp. 
J.41-149) - senza comunque dimenticare queUi personali e strutturali. 
Questi non hanno carattere stabile e definitivo ma sono legati invece al 
comportamento di uno dei partner di un processo imerattivo, e cioè, nei 
termini deUa teoria dei giochi, la mossa che uno dei due può fare e la 
teazione dell'altro aUa sua mossa. lJ che comporta di mettere al centro 
dell'analisi non tanto un'azione singola quanto la sequenza di azioni e 
reazioni delle parti in conflitto o in un processo di interazione. L'analisi 
non sarà perciò basata sui fatti o sugli atci, ma sui processi di sequenza 
di fatti o di atti tra di loro. 

D'altta parte l'elemento che caratterizza i sistemi rispetto alle strut· 
ture sono proprio i processi. Fischer, neUo stl;ldiare il conflitto come 
processo attraverso un approccio sisternico, fa notare il salto epistemolo. 
gico che tale approccio richiede. 

Invece di cercare la spiegazione dei fatti attraverso la ricerca delle 
cause che li hanno originati ... invece cioè di domandare « che cosa causa 
il conflitto e la violenza? » ci si deve demandare « come si verificano il 
confljtto e la violenza? » (Scherer, Abeles, Fischer, p. 265). Esemplifican­
do egli cita il caso della digestione. Per capirla non ci si pone il proble. 
ma delle cause perché è un processo, Wl qualcosa cbe avviene sistematica­
mente nella stessa struttura (\0 stomaco), preceduto da Wla sequenza di 
altri eventi. La digestione è infatti solo una fase - indispensabile per il 

8 . LQ no:nno/cnzo come 5(T(JIClia dI 11tlfla"'t'rrlo SQcio/t'. 
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funzionamento deU'intero organismo - di un'intera sequenza di processi 
che sono in atto nel nostro corpo, per la cui compren5ione ha più senso 
chiedersi « come avviene la digestione» piuttosto di cosa possa causarla. 
Ed anche Cancrini, studiando il disadatramento scolasrico, ritiene più 
proficuo utilizzare un metodo simile ed analizzarlo come un « processo 
dinamico in corso », e cioè come avviene, piuttosto che studiarne le 
cause (Canuini, 1974). 

L'analisi processuale si tichiama ad una intuizione di Mach, fondato­
re del Circolo di Vienna, che aveva proposto di eliminare dal campo 
delle scienze il concetto di causalità e di relazione causale, sostituendolo 
con quello di « legge descrittiva» che tenderebbe a rilevare la costanza e 
l'uniformirà dei fenomeni mediante descrizione sintetiche (L'Abate, 
1988/89, p. 236). Secondo questa proposta la conoscenza scientifica 
sarebbe una formulazione soggettiva di sequenze uniformi (le leggi de­
scrittive) che esigono una continua verifica da parte deil'esperienza. La 
metodologia è ripresa e sviluppata dai sostenirori di una sociologia quali­
rativa che tendono a rivalutare la descrizione rispetto alla spiegazione 
(Bryman, 1988) ed a richiamarsi a quello che Kaplan ha definito come 
« metodo conIiguraziom.le l). In questo l'anal.isi non è basata sulla som­
matoria di singoli tratri o variabili, ma su una visione complessiva. totale 
del fenomeno al.lo studio. nel suo aspetto configurazionale, e cioè coglien­
dolo nei suoi aspetti generali e complessivi cercando di arrivare ad una 
« comprensione del modello dell'unità 'l, e cioè ad una visione di insieme 
delle relazioni esistenti tra le parti che lo costituiscono (Kaplan, 1964, p. 
2l L). L'obiettivo principale non è nomotetico ma ideografico. 

Questa merodologia, anche se per alcune parti di essa si possono 
utilizzare metodi matematici piuttosto sofisticati (si veda come esempio 
l'analisi delle sequenze nello studio dei rapporti interaltivi portato avanti 
da Bakeman e Gottman, 1986), è eminentemente qualitariva. Essa è 
focalizzata sull'individuazione dell'andamento di un certo fenomeno, per 
vedere se il suo svolgimento si sviluppa secondo cerre regolarità, ed 
eventualmente scoprire le regole sottostanti aile regolarità stesse. È cipi­
co di questo merodo, infatti, individuare varie fasi di un processo. Nei 
due esempi su citati Fischer, nello studio del conflitto come processo, 
vede la storia naturale del conflitto svilupparsi secondo le seguenti fasi: 
1) precompetizione; 2} competizione; 3} conflitto; 4) crisi; 5) risoluzio­

ne e/o rivoluzione. 
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E Cancrini individua cinque tempi nel processo di definizione del 

disadattamento come malattia. Queste sono, per lui, l) il tempo del 
disagio, 2) il tempo degli appelli, 3) il tempo delle spiegazioni arbitrarie, 

4) il tempo della designazione di ruolo, 5) il tempo dell'intervento dello 
sepcialjsta. 

Gli strumenti principali di questa metodologla sembrano essere la 
ricostruzione di quella che è stata definita la storia naturale di un evento, 
e cioè le fasi successive in cui si sviluppa, oppure la ricostruzione storica 

dettagliata (con molta attenzione alla date per vedere cosa viene prima e 
cosa dopo). Ma il lavoro non si esaurisce neJJ'analisi dettagliata dell'anda­
mento d.i un fenomeno, ma cerca anche di vedere se l'andamento ha 

somiglianze con altri simili, e se si può individuare delle regole con cui 
questo si sviluppa. In seguito cerca di costruire delle ipotesi sulle regola­
rità eventualmente osservate, e di sviluppare idee sui meccanismi che 

possono generare tali tegolarità, e perciò, aUa fine, cerca di spiegare il 
fenomeno in analisi. Ma contrariamente ai metodi tradizionalI, che usano 
un approccio eminentemente deduttivo (dalle teorie, alle ipotesi, alla 

verifica dei dati), esso privilegia un approccio induttivo (che alcuni 

studiosi hanno definito {( della teoria emergente»), dai farti alle regolan­
tà ed infine alla loro interpretazione. 

__ 2.	 IL Lavoro del seminario dt metodologia della ricerca sociale del diparti­
mento di studi sociali di Firenze (*"') 

M'l pur avendo in mente tutte queste indicazioni merodologiche 

abbiamo UflitO questO metodo con un'o più tradizionale per analizzare i 
processi di scalata e descalara del conHitto che possono portare alla 
violenza o alla nonviolenza_ Abbiamo cercato di vedere cioè come la 
violenza e la nonviolenza SI inserisocno all'interno del processo det 
cOtlt1irto e quale contributo possono dare a portare il processo vetso una 
conclusione o u.n'altra. Ma data la complessità del tema e l'impossibilità 

(''''') Al seminano haI1J1o partecipato ana1izzanJo specificamente le singole lane' 
FilIppine: L. Bdlisslam, D Scadar.ta; Cina. S. Boca, M. Tempeslini; Israele/Paiesii' 
nll: E. Mirabella., M Su nano, S. Taeconi; Italia: A MatteuzzI, F. Ma soni, F 

Paciscopl, L. Pona. 
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di prendere in anal.isi troppi casi, contrariamente alle indicazioni metodo­

logiche su citate che implicano la costruzione di ipotesi dural1te o alla 
fine della ricerca, siamo partiti dalla elaborazione di una ipotesi generale, 

basata sulla conoscenza diretta deUa teoria e della prassi nonviolenra, e 
di alcune ipotesi particolari tratte da due testi dì base di interpretazione 
dei conflitti, di uo sociologo, il Kriesberg, e di due psicologi sociah 
(Fruitt e Rubin). Ipotesi che abbiamo cercato di verificare su quattro 

casi storici in cui violenza e nonvioleoza si sono confrontate come stru­
menti di cambiamento sociale. I casi storici analizzati (attraverso la 
documentazione reperibile) sono stati: l) la lotta per la liberazione dalla 
dittatura di Marcos nelle Filippine; 2) la lotta degli studenti cinesi per la 

decmoratizzazione del loro paese, terminata con l'eccidio di piazza Tien 
an Men; -') la lotta per l'indipendenza dei palestinesi nei territori occupa­
ti da Israele (lnluada); 4) le lotte per la trasformazione sociale de! 

nostro paese (sia fatte con mezzi armati - Brigate Rosse e Prima Linea ­

sia fatte con la nonviolenza - abbiamo preso come esemplificativa la 

campagna per l'obiezione di coscienza aUe spese militari). Non è possibi­
le fare qui una analisi di tune le Iporesi analizzate e dei risultati conclusi­
vi. Vorrei qui dare soltanto una idea di alcuni dei più importanti risultati 

delb ricerca, e delle indizioni merodologiche di come si può ponare 
avanti proficuamente un lavoro del genete. 

Ma dato che abbianlo accennalO come uno dei punti di pattenza del 
metodo sia quello deU'individuazione delle fasi di un processo credo sia 

giusto panire da questo, Come già accennato le fasi non le abbiamo 
individuate noi, ma le abbiamo tratte da un lavoro che sintetizza gli 
studi sulla sociologia dei conflitti cercando poi di verificarle nei quattro 
casi analizzati. Secondo Kriesberg ogni conflitto tra due contendneti 
tcnde a passare attraverso cinque stadi: I.) nel primo esiste una base 

reale per il conflitto ma questo non è ancora esploso; 2) il conflitto 

emerge quando gli avversari (due o più) deflOiscono i propn obbiettivi 

in contrasto reciproco; 3) in questa fase gli avversari cercano di raggiun­

gere ciascuno il proprio obbiettivo; 4) quando gli avversari si accorgono 

che la rerza fase non serve a niente, il conflitto tende a crescere aumen­
tando di intensità e allatgandosi negli scopi, ma può avvenire anche un 

processo oppO~[Q di descalata del conflitto stesso; 5) l'ultima fase è 
quella della conclusione, in cui il conflitto fjnisce ottenendo, o meno, 

certi risultati. 
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Queste fasi sono state ritrovate in tutti i casi analizzati, anche se nel 

caso del conflitto Israele/Palestina queste sono emerse solo dopo un 

confronto tra i gruppi, a causa soprattutto di alcune anomalie che vedre­

mo in seguiro. 

Ma il problema principale cui ha cercato di rispondere la ricerca è 
stato quello di vedere come la violenza e la nonvioleoza parevano porta­

re, nelle fasi 4) e 5) ad un risultato diverso, e se e come la nonviolenz:l 

poteva aiutare, c l'aveva fatto, la soluzione positiva dei conflitti ana­

lizzati. 

La nostra ipotesi di fondo era quella che un tipo di risposra nonvio­

lenta (in una situazione che ponerebbe tendenzialmente ad un;} reazione 

violenta) tendesse ad implicare interventi più complessi e variegati (non 

solo al livello del confwnro tra i reciproCI rapponi di potere, ma anche 

sul piano inform:ltivo o formativo) e che questi influenzassero in modo 

più stabile l'avversario facilItando, al suo interno, lo sviluppo di dissensi 

che possono portare ad un cambiamento degli equijjbri di partenza. 

Che la nonvlOlcnza tenda cioè ad aiutare un processo di identifica­

zione di almeno una parte di uno dei contendenti, quello che persiste 

nell'uso di forme di azione violente, armate, con l'akro contendente, che 

ha sceltO invece l'uso della nonviolenza. rompendo il [rame amico/nemi­

co, e dando vita a processi più aperti che lasciano intravvedere possibili­

tà diverse di soluzione del conflitto. 

L'ipotesi è risultata verificata in tutti e quattro i casi analizzati. 

Nel.1e Fiftppme l'opposiZione al regime di Marcos è stata portata 

avanr.i con due metodi completamente diversi; da una parte con la 
guerriglia e la lotta armata dal Fronte Democratico Nozion'lle; dall'altra 

con metodi nonvioknti guidati da Cory Aquino con l'appoggio della 

Chiesa Cattolica, e della sua «Radio Veritas». Ma mentre la lotta 

armata, che comunque nei momenti delle manifestazioni di massa e della 

maggiore radicalizzazione delle lotte nonviolente era quasi del tutto 

sparita, em servita a compattare gli avversari nella lotta al comunismo, la 

lotta nonviolenta è riuscire a creare una spaccatura tra di loro stimolando 

l'insubordinazione di alcuni ex-collaborato~i di Marcos (Ramos ed Enri­

le), indebolenJolo e creando h possibilità di una pacifica tranSIzione da 

un sistema dittatoriale ad uno più democratico. 

Anche per quanto riguarda la Cina SI può dire che l'ipotesi di fondo 

risulti confermata. La lotta nonviolenra degli studenti, e la loro richiesta 
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di libertà e di democrazia, si è allargata progressivamente a molte fascie 
della popolazione cinese. l ptimi a parteciparvi ed a farla loro sono stati 
gli lnteUetruali ed i giornalisti, poi i commercianti, una parte cL funziona­
ri statali ed anche molti operai. Questo allargamento della protesta ad 
altri gruppi sociali ha portato ad una grossa sp,lccatura aU'interno deUe 
forze governative: dirigenti di governo, di partito, oltre a comandanti 
militari hanno, in modo diverso, rotto il fronre di partenza amico/nemico 
e dissentito fonemenre con la linea dura. Si può affermare che ['atteggia· 
mento nonviolento, di apertura e di disponibilità al dialogo tenuto dagli 
studenti, ha lasciato intravedere effettive possibilità di soluzione del 
conflitto. Una conferma dell'ipotesi si ha, sia pur a contrario, dal ripetu­
to tentativo del governo, di cui si hanno numerose prove, di utilizzare 
agenti provocatori per stimolare una reazione violenta degli studenti e 
dei manifestanri (o almeno per poter sostenere che questa ci fosse) per 
poter essere giustificato nella repressione violenta del movimenw. Que­
sto è anche una conferma di come una lotta nonvioh:nta possa essere 
sentita, da certi regimi ed in certe condizioni, molto più pericolosa per la 
propria stabilità di una lotta violenta. 

[n Israele/PaLestina il passaggio, da pane dei palestinesi, daUa lotta 
armata (attraverso azioni terroristiche) aU'Intifada, e la scelta perciò di 
una strategia se non proprio nonviolenra, per lo meno a bassa intensità 
di violenza (le pietre contro i mitra ed i carri armari, ma anche con 
teniche noovioleme puce come il rifiuto di pagare le tasse per l'esercito 
israeliano da parte di interi villaggi) ha portato la lotra ad un salw di 
gualid. Da lotta di gruppi ristretti di te([oristi, a tutto un popolo che si 
organizza in comitati popolari di base. L'lntifada ha mostrato chiaramen­
te all'opinione pubblica internazionale la brutale repressione deU'esercito 
istraeli<mo, ed ha rivelato con più chiarezza gli scopi espansionistici del 
governo israeliano, ed il suo disegno di annessione strisciante (impadro­
nirsi del territorio e ricacciare la popolazione palestinese verso la Giorda­
nia). Ha inoltre favorilO la sviluppo di dissensi interni ad [sraele , con un 
sensibile aumento di giovani israeliani che St rifiutano di prestare servi­
zio militare nelle zone occupate, ed ha incoraggiato lo sviluppo di movi­
menti (Peace Now, Donne in neto, ecc.) contrari alla politica del gover· 
110 e favorevoli ad una soluzione pacifica del problema sulla base del 
principio del riconoscimento reciproco « due popoli, due statt '>. Questi 
dissensi sono entrati anche a liveUo istituzionale provocando la crisi del 
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marzo 90 di fronte al netw rifiuto, da pane deUa destra, del piano Baker 
e di qualsiasi proposta di soluzione negoziata. Questo ha apeno la strada 
- che la guerra del golfo chiuderà presto - a possibili soluzioni del 
conilitto, confermando anche qui l'ipotesi di fondo. 

Ma ('ipotesi viene confermata anche per 1'ltaLIO. Nel nostro paese la 
lotta armata, invece di indebolire il sistema, lo ha rinforzaw unendo 
nella lotta al rerrorismo governo ed opposizioni, ed isolando il panito 
armaw. Questo si è trovato sempre più staccato dalla gente, e ciò, a sua 
volta, ha ponato ad una ulreriore scaJata deUa violenza. La lotea nonvlo, 
lenta invece, ed in particolare la campagna per l'obiezione di coscienza 
alle spese militari, sta provocando l'effetto opposto. Porrara avanti iniziaI· 
mente da poche persone (nel 1981 - i.l primo anno - erano 8) si è 
andata sempre più allargando ad ambiti vari (ora sono circa 5000). 
Inolrre non ha ponato ad una polarizzazione, come quella armata, ma 
piuttosto ad una diversificazione delle posizioni operando spaccature 
all'interno del mondo carrolico (un intero movimento, Pax Christi, ha 
aderito alla campagna, e molti vescovi e miSSIOnari si sono dichiarati a 
favore) ed anche del mondo giuridico (mollissime sentenze di assoluzio· 
ne nei vari processi intentati contro gli OSM per « incitamento a delin· 
quere »). La spaccatura è penetrata persino nelle alte istituzioni statali, 
con un relegramma di solidarietà del Presidente della Repubblica ad un 
convegno su « Resistenza e nonviolenza » organizzato dagli OSM, e con 
la sua accettazione dei fondi raccolti dagli obiettori ed a lui inviati per 
iniziative di pace (per svuotate gli arsenali e riempire i granai, neLle 
parole dell'ex Presidenre Pertini). Turto questo, pur non avendo ancora 
ottenuto risultati concreri a livello istituzionale (gli OSM chiedono che 
venga riwnosciuto il diritto del cittadino di scegliere di pagare, invece 
che per la difesa armata, per forme di difesa non armara - la cosiddetta 
Difesa Popolare Nonviolenta: OPN) ha per lo meno aperto un dialogo 
con possibilità di risoluzione, se non a brevissimo tempo, per lo meno in 
tempi più lunghi_ 

Ma sia il caso deUa lotta rra Israele e la PaJestina, sia soprartutto 
quello delle Filippine, mostrano anche la necessità di un ampliamento 
dell'ipotesi di partenza, che fa riferimento esclusivamente al rapporto rra 
due coo.tendenti. I due casi in questione, ma lo sresso si è dimostrato 
valido anche per gli altri due, mostrano come questo tipo di lana può 
modificare l'atteggiamento, non solo dell'avversario diretto, ma anche di 
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altri interlocucori significativi che possono cambiare la propria posIZione 

spostando così gli equilibri di partenza. 
Nel caso delle Filippine, l'altro significativo sono stati sicuramente 

gli USA, che dapprima hartrlo appoggiato Marcos, chiedendogli però 
maggiori aperture democratiche. Poi, al momenco delle elezioni, di fron­

te alla duplice candidatura di Marcos e di Cory Aquino, si sono dichiara­
ti neutrali affermando che avrebbero avuto rapporti con chi sarebbe 
risultato vincitore di e1ezionj libere e democratiche. Le elezioni, secondo 

Marcos ed i suoi sosrenitori, sarebbero state vinte da lui, ma l'uccisione 
di alcuni diretti collaboratori della Aquino, ed altri gesti di intimidazio­
ne, ed infine il fatto di averlo sostenuto senza nemmeno completare lo 

spoglio delle schede, mettevano fortemente in dubbio sia i risultati, sia il 
clima in cui si erano svolte. Dopo le elezioni Reagan ha invitato Marcos 
a la Aquino a cooperare per formare un governo di coalizione, proposta 

che ripropone qualche giorno dopo, affermando che i brogli elettorali 
sarebbero stati commessi da entrambe le parti. Visto lo scarso successo 
della propria proposta e l'incremento deUa lotta nonviolenta contro il 
regime di Marcos sotto forma di un boicottaggio economico-bancario e 
dell'estensione di forme di disobbedienza civi.le, gli USA hanno, molto 

probabilmente, stimolato l'insurrezione di due personaggi a loro fedelissi­
mi, Ramos ed Enrile. Questa insurrezione armata, che sarà salvata dalla 
reazione di Marcos da parte di migliaia di cittadini non armati che li 
hanno difesi di fronte all'esercito fedele a Marcos, permetlerà la transizio· 

ne dal regime di Marcos (cui gli USA darartrlo un salvacondotto pr 
l'estero) a quello della Aquino. Ma servirà anche ad imbrigliare l'Aquino 

con alleanze, soprattutto con i militari legati a questi due personaggi, che 
le lascieranno poca o nessuna libertà di portare avanti fino in fondo 

quella rivoluzione economico-sociale nonvio1enta che era alla base del 
suo programma e che le aveva dato l'appoggio di tutto il popolo fi­

lippino. 
Nel caso del conflitto tra israeltani e pafeJttneri gli altri significativi 

sono stati, soprattutto, l'opinione pubblica internazionale che è restata 
scìoccata dalla risposta armata e violenta dei soldati israeliani dì fronte a 

dei bambini che tiravano solo delle pietre, ed, a livello istituzionale, 
l'GNU, con vari tentativi di pacificazione - spesso però bloccati dal veto 

USA - ed, in parte, anche la CEE. 
Nel caso della Cina gli altri significativi sono stati molti, taoto che 
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gli allievi hanno ritenuto opportuno utilizzare per la loro analisi di 
questo caso, invece del modello degli scacchi o della dama occidentale a 

due contendenti, quello della dama cinese che è un gioco portato avami 

comemporaneamente da più contendenti (oltre agli studenti ed al gover­
no, gli intellettuali ed i giornalisti, gli operai, ecc.). Ma da tutte le 

informazioni avute la lorta nonviolenta che gli studenti conoscevano 
meglio, per averla vista alla loro televisione, ed alla quale risultano 
essersi in gran parte ispirati, era quella delle Filippine. La maggior parte 
dei loro simbol.i erano diretti all'esterno, in particolare all'opinione pub­

blica USi\.. Da lì il prender come loro simbolo la « Dea della Democra­
zia» americana, o le loro maglidre e stendardi, in inglese, con scritto 
{< Democrazia o morte» o « Libertà o morte », e simili. Essi speravano 
sicuramente che, come era successo nelle Filippine, anche in Cina gli 

USA alla fine avrebbero abbandonato il governo e preso posizione a loro 
favore, nella loro richiesta di maggiore democrazia politica (visto che la 

riforma economica, con l'introduzione dei principi del mercato, c'era già 

stata). Invece i più d.isponibili alle riforme democratlche, ed i più dispo­

nibili al dialogo con loro erano stati. ed erano. i due segretari del Partiro 

Comunista, prlma Ho Yao Bang (destituito appunto per la sua volontà 

di riforme e la cui cerimonia funebre portata avanti dagll studenti sarà 
uno dei momenti prinCIpali della loro lotta), e poi Zhao Zi Yang che il 
19 maggio andò in Piazza l'ien An Men a portare la propria solidarietà 

aUa loro lotta, ma che dopo di allora non sarà più visto in pubblico, e 
sarà poi destituito. Era perciò impossibile, nel clima di quel periodo - in 
cui il dlsgelo tra i due blocchi non era ancora scoppiato - che gli USA 
prendessero posizione a favore del segretario del Partito Comunista, e 
contro il governo ufficiale con il quale avevano stretto grosse alJeanze di 
scambio commerciale. Lo dimostra anche il fatto che. malgrado l'indigna­
zione generale che la sanguinosa repressione di Piazza Tien an Men ha 

ponato nell'opinione pubblica mondiale ed americana, gli USA si affrette­

ranno a togliere le pur ridotte sanzioni economiche comro la Cina, con la 

scusa che queste avrebbero danneggiato la popolaZIOne stessa, e oon il 
governo. In questo caso perciò, contrariamente alle Filippine. lo sposta­
mento dell'altro significativo, gli USA. non c'è stato e questo mancato 
spostamento è, almeno in parte, responsabile dell'esito avuto, e della 

vittoria dei duri contro i favorevoli al dialogo. 
In Italia nd confronto tra lotte per la trasformazione sociale (alme­
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no per quelle armate, mentre, per queUe nonviolente, l'altro significativo 
si mostrerà sempre più il mondo cattolico), il terzo significativo è sicura­

mente il PCI e la posizione poLitica presa da questo partito. Secondo 
testimonianze dirette, all'interno del movimento la vittoria dei sostenitori 

della 10m armata, nei confronti dei politici, che avrebbero valuco, inve­
ce, dar vita ad un movimento di base non armato che stimolasse il PCI 
da sinistra affinché questo partito prendesse posizioni più coraggiose e 
più « rivoluzionarie» (senza intendere con questo necessariamente anche 

armate), è stata aiutata notevolmente dalle bombe di Piazza Fontana. 

Questa è stata vista come una « strage di stato >I, con uno stretto coinvol­

gimento dei servizi segreti italiani - tutte le notizie emergenti tendono 

purtroppo ad avvalorare questa interprerazione. Con questa azione il 

potete, o parti occulte interne a questo, avrebbe cercato di criminalizzare 
le opposizioni ed indurle alla ragione. Il PCI abbandonerà del tutto le 
restanti velleità « rivoluzionarie» prendendo posizione a favore del siste­

ma democratico e schierandosi contro il terrorismo. E questo isolamento 
del movimento porterà ad una radicalizzazione dei metodi di lotta, ed 
alla vittoria, all'interno del movimento, di quello che Acquaviva ha 
chiamato il « Partito atmato». Anche questo è in linea con la modifica 
dell'ipotesi suJl'altro significativo, sia pur anche qui a contrario. L'uso 

deUa violenza infarti, invece di p,ortase all'appoggio dell'altro, il PeI, ed 

aU'al.largamento del movimento di trasformazione sociale, porterà ad un 
tentativo di inserimento del PCI - mai ancora pienamente rimcito ­

nell'ambito democratico, ed ad un isolamento della lotta armata rispetto 

alla base popolare. 
In conclusione si può sostenere che l'uso della violenza, da parte 

degli oppositori ad un regime, legittima risposte repressive da parte del 
regIme stesso, facilitandolo nel superamento deUe sue spaccature o divi· 
sioni interne. L'uso della nonviolenza, al contrario, mette in crisi e 
delegittima le più o meno dure repressioni del regime (da qui le sue 

conseguenze all'esterno, sull'opinione pubblica anche a livello intc;mazio­
naIe) e facilita il disgregarsI delle componenti del regime stesso. Ma in 
questo processo non sono solo Importanti gli attori « istituzionali )', ma 

anche il coinvolgimento o meno deUa società civile. 
In complesso perciò i quattro casi analizzati tendono tutti a ponare 

elementi di appoggio alla nostra ipotesi di fondo, riformulandola però 
con l'inserimento dell'importanza dell'altro (o degli altri) significativo che 
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può essere un elemento suaregico di cambiamento degli equilibri, e che 

può essere particolarmente stimolato da forme di lotta nonviolent3. 
Una conferma, ed un ulteriore arricchimento, dell'ipotesi di fondo 

da noi verificata e riformulata, si ha anche da un recente libro di 

Galtung sul conflitto tra Israele e Palesrina (Galtung, 1989). Egli, sulla 
base di una analisi ed di un confronto tra serte campagne nonviolenre 
nel mondo (Vietnam, India, Germania nazista, Sud-Africa, Isrraele/Pale­
stina, Sud USA, FlIippine) trova una verifica all'ipotesi che la nonviolen­
za funziona grazie alla mediazione rra quello che lui definisce « l'altro in 
sé l>, ed il «sé nel1'alrro ». Il concetto di «sé nell'alrro l> rich.iama da 
vicino la nostra ipotesi perché vede come fondamentale per la soiuzione 

nonviolenta di un conflitto l'esisrenza, tra l'avversario, di un gruppo o 
ceto di popolazione che si identifichi empatica mente con i tuoi metodi di 

lotta (nonvio1enti), e si mena a latrare con te segna1ando energicamente 
(<< non tollereremo più a lungo tutto questo») il proprio dissenso con la 
continuazione, da parte del nostro avversario, dell'uso della violenza, e 

richieda appunto « una soluzione nonviolenta l>. Ma "arricchimento si ha 

nel farro che, secondo questo studioso, questo è però pos~ibile grazie a 
ciò che 1ui chiama « l'altro in sé l>, che esista cioè aU'interno del gruppo 

sociale, o del popolo, che lotta con la nonviolenza, a.lmeno una parte, o 
alcune persone particolarmente significative, che gli avversari possano 
sentire come simili a loro, come esseri umani, e non come bestie o simili. 
Scrive Galtung: « Se gli oppressi non sono considerari affatro oppure 
vengono visti come pericolosi, capaci di infliggere sofferenze a sé ~tessi, 

quesro non funziona più» (lbid., p. 31). È grazie alla mediazione tra 
queste due entità che la nOllviolenza lavora e può ottenere dei risultati 
concreti. Galtung pone perciò come condizione per un buon funziona­
mento della nonviolenza una bassa distanza sociale tra gli avversari. « La 
non violenza funziona tanto meglio - ~crive Galmng - quanto minore è 
la distanza sociale. Più specificamente, quando la controparte è stala 

totalmente demanizzara rra gli opptessori, la disobbedienza civile può 
essere vista solo come un esempio in più di un comportamento poco 
chiaro e strano, incivile più che civi.!e nella sua disobbedienza, qualcosa 
che ci si aspetta da selvaggi senza educazione semi umani e privi di 
importanza >, (lbld). In tali condizioni è indispensabile - sostiene Gal­

tung dando una conferma perciò alla riformulazione della nostra iporesl 
con l'aggiunta del terzo significativo - per una soluzione nonviolenta di 
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un conflitto, l'intermediazione di una terza parte che abbia in sé, o possa 
svolgere il ruolo di, «altro in sé» e « sé nell'altro », servendo come 
ponte e avvicinando le parti in lotta. 

Ma per approfondire l'analisi del diverso fuozionamento, nel muta­

mento sociale ed all'imerno del processo con.f1ittuale, deUa violel1Za e 
nonviolenza, è indispensabile prendere io consideraziooe alcune ipotesi 
specifiche che riguardano, rispettivamente, l'incremento o il decremento 
del conflitto. 

Tra le ipotesi che riguardano il processo di scalata del conflitto una 
delJe più interessati è la seguente, ripresa dal Kriesberg: 

« La politica del 'tamo peggio - tamo meglio' che molti gruppi 

rlvoluzionari parrano avanri nella speranza che, costtingendo il governo 
a dure azioni tepressive, questo possa far esplodere la popolazione ed 

aiutare il processo rivoluzionario, è raramente vincente. Se questo può, 
oppure no, accellerare lo sviluppo di una situazione rivoluzionaria, dipen­
de da molti fattori: a) la capacità ed il tipo di risposta del governo; hl il 
livello di scontento della popolazione; c) il Livello di integrazione e di 
fiducia reciproca tra il governo e la popolazione stessa ». 

Ne! caso delle FiLippme ulla politica di questo tipo neUa ricerca di 

una insurrezione armata che modificasse di colpo la situazione non 
sembra essere stata una scelta strategica dei gruppi che portano avanti la 

lotta armata, quanto una conseguenza determinara dalle scelte politiche 
operate dal governo. PiÙ la situaZione socio-economica peggiorava, più si 
imponevano aU'opposizione strumenti di lotta radicale. Ma l'uso della 

lorra armara, a sua volta, legitrimava l'uso della forza da parte del 
governo lasciando scarsi sbocchi a soluzioni politiche alternative, secon­

do l'ipotesi su citata. 

Nel caso deUa Cma, la strategia portata avanti dal movimento 
studentesco non è sicuramente di questo tipo, datO che si rifà invece a 
sch~mi nonviolenri Ma l'ipotesi sembra prendere vigore, al suo interno, 
dopo la feroce repressione dì Piazza Tien An Men. Si veda infatti 
l'intervista concessa da Chai Ling (una dei tre coordinatori della Piazza 
durame le lotte) a « Le Monde » il 19 aprile 1990. Da questa risultereb­

be che la politica del « tanto peggio-ramo meglio» fosse l'unica possibile 

forma di lotta rimasta. 
Per quanto riguarda il conflitto tra IsraeLe e PaLestina l'ipotesi Sl:m­

bra confermata nel senso che una politica di questo ti po che può esser 
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vista come base degli atti terroristici dei palestinesi, nella speranza di 
una insmrezione armata di tutta la popolazione, non ha aimato il proces­
so rivoluzionario. Tali arri sembrano aver avuro solo l'effetw di afferma­

re l'esistenza e la potenza dei palestinesi come entità organizzata e 

determinata. Ma sembra anche esser tiuscita a rendere gli israeliani 
particolarmente esperti nella latra al terrorismo tanto da trasformarli in 
maestri di tale tipo di lotta per molti paesi del mondo. Un maggior 
coinvolgimento della popolazione nel conflitto, con possibilità di riswtati 
diversi, si è avuta proprio con l'abbandono, da parte deU'OLP, delle 
strategie terroristiche e con la lotta dell'Tntifada da parte di tutto il 
popolo. 

Per quanto riguarda 1'1lalia l'ipotesi è evidente soprattutto nella 
seconda fase, dopo i fatti di Piazza Fontana. Con quesri ha termine il 
tentativo di accordi con l'area politica, ed inizia una strategia per aumen­

tare i livelJi dello sCOntro per cercare di coinvolgere la base nella prote­
sta. Prima di allora, come già accennato, c'era la tendenza ad un tichia­

ma verso l'area della sinistra parlamentare e verso il sindacato. TI referen­

te era spesso il PCI che in quel periodo si rifaceva anche esso, almeno in 
parre, a schemi rivoluzionari. Questo dava l'idea della possibilità di un 

esito istituzionale al movimento di protesta. Da parte del governo c'era 
l'implicita volontà, In accordo con il mondo indusrriale, di isolare il PCI 
e la sinistra. Il pcr si rende conto di questo, si svLIuppa una discussione 

al suo interno, ed a andare avanti è la linea riformista: arrivare al 
governo senza scontri. Quindi si può parlare di cambiamento del PCI e 
degli organi sindacali ad esso legati, che porta ad uno schieramento 
composro dal governo e dal fronte comune ami-rivoluzionario. Cn modo 
molto deformante LI pcr parlerà di questo suo mutamento di linea come 
di accettazione da parte sua della « nonviolenza ", COfl una lettura pura· 
mente negativa di questa wtima (come semplice rifiuto della violenza e 

non come una scelra positiva di un metodo di lotta che cerca di superare 
- non solo rifiutare - la violenza). La nonviolenza, intesa nel senso 
pieno e corretto della parola, secondo gli insegnamenti di Gandhi e di 
Capitini, è anche una via rivoluzionaria. Si pensi all'importanza, all'inter­

no della nonviolenza, di forme di disobbedienza civile che non sono mai 

state fatte proprie dal PCI che anzi, in questa fase, tende a dare una 
immagine di sé come partito dell'ordine, sia pur un ordine diverso e 
migliore di queLlo precedellte. Dopo Piazza Fontana si alimenta la lotta 
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armata: più infatti il movimenro di protesta si seme solo, più tende a 

radkalizzare i propri strumenti verso forme di lotta sempre più violente. 
1n conferma a quella parle dell'ipotesi che considera raramente 

vincente questa politica anche nel nostro paese la politica del « tanto 

peggio-tanto meglio» non è stata vicente. 
Ma la discussione sull'ipOtesi fa emergere due corollari che sembra­

no importanti per vari dei casi analizzati, a partire da quello jtaliano. TI 
primo corollario suona cosi: « La crescita del livello di isolamento tra 

gruppi rivoluzionari e base, e tra gruppi rivoluzionari e l'alternativa 

istituzionale, produce una radicalizzazione degli strumenti di lotta ». 

Spesso infatti i processi rivoluzionari scadono nel tentativo di innescare 

un meccanismo di rivolta (distinta dalla rivoluzione che è una azione 

strategica non necessariamente esplosiva - Gramsci). Per questo essi si 
fll1alizzano sempre più a provoc.are le reazioni deJJ'avversario e ad alimen­
tare to scomento. 

Il secondo corollario è, a sua volta, legato ad un'altra ipO(esi veriFi­

cata dalla ricerca. Quella cioè che sostiene che ogni conflitto ha un 
carattere misto, con caratteri conflittuali, cooperativi, ed accomodativi, 
che sono contemporaneamente presenti al suo interno (ipotesi 5). Lo 
svluppo rispettivo di uno o più di questi caratteri porta all'incremento 
del conOirto od al suo decremenro, od ad una sua possibile risoluzione. 

11 corollario deriva da una osservazione della lotta nelle Filippine 

ma vale anche per la situazione italiana, e per le altre. Nelle Ftlippine, 
nei momenti di maggiore radicalizzazione della loua nOllvio1enra, la lotra 

armara si è quasi del tutto dileguata per tiemergere poi, con turto il suo 
peso, quando l'Aquino non è riuscita (o non ha voluto)) portare avanri 

quelle rifanne (come quella agraria) che erano richieste anche dal Fron­
te, e che anche lei aveva inserito nel suo programma elettorale. Il 

corollario dell'ipotesi è quello che « In una situazione di fone scontento 
sociale e di sentito bisogno di cambiamento tra lotta armara e mutamen­
to sociale nonvioJento c'è un rapporto inverso di interazione. Più il 
secondo divenra debole, più la prima si rinforza, e viceversa ». 

Sembrerebbe esserci, inoltre, sulla base delle esperienze analizzate, 

un rapporto inverso tra lotta armata e coinvolgimento della base: la lo[(a 
armata tende a coinvolgere pochI soggetti; l'abbandono della lotta armara 

per forme di lotta nonviolente, ma radicali, sembra invece tendere a 

coinvolgere molta più gente alla causa. È questa forse, più che un 
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semplice corollario. una nuova iporesi che varrebbe la pena di verificare 

in altre sirunioni ed in altri casi storici. C'è da dire comunque che 
spesso la latra nonviolenra è ponata avanti da gruppi ristretti, mentre la 

maggioranza deLla popolazione è puramente passiva. Questo sembrereb· 
be vero anche per l'Italia. E questo merre per lo meno in dubbio l'ìporesì 

su citara, o ne chiede una maggiore esplicitazione. Ma la discussione 
sull'ipotesi merre anche in luce l'importanza di aLlargare il concetto di 
« repressione >} - o trovarne un'altro adatto - da! semplice uso di Stru­

menti repressi vi (polizia, carceri, ecc.), a queUo di chiusura totale a 
sentite istanze di rinnovamento. Tale chiusura spesso provoca la radicaJiz­
zazinrl;': deUa lo[[a, ed il passaggio alla lotta armata. 

Per quanro riguarda il processo di descalata del conflitto l'ipotesi 
considerata rilevante da tutti i gruppi di lavoro è stata quella che sottoli­

nea 1'« effetto reciproco sequenziale », o « principio di mutua reciproci. 
tà »: la tendenza cioè deU'avversario a rispondere suLlo stesso tono del 

contendente (se mi cQlpisci, ti colpisco anche io). Nel processo di descala· 
ta l'ipotesi, presa anche questa dal Kriesberg, recita così: 

« In un conflitto se uno dei due contendenti risponde limirandone il 
livello, questo rende a prevenjre l'espansione del conflitto ed a stimolare 

una risposta anaJoga da parre dell'avversario, a meno che questo abbassa­

mento di livello non sia interpretabile, da pane dell'avversario, come una 
debolezza e come un incitamento, perciò, al contrario, ad una scalata ». 

Per quanto riguarda le ftlippine Marcos sembra avere iniwdmente 
interprerato i metodi di lotta nonviolenra come una debolezza dclì'avver­

sario, ed essere staro spronato ad intensificare i suoi metodi repressivi, 
sperando di sconfigger1o defi.nitivamente. Ma la secessi~ne di alcuni suoi 
ex·collaborarori, l'opposizione renace della popolazione intera, ed il cam­

biamenro deUa posizione degli USA, hanno del turto trasformato la 

siluazione. 
Per la Cina un appoggio all'ipotesi, sia pur a coorrario, si avrebbe 

nella tesI, sosrenuta da Utl giornalista americano (Krisrof) in base ad una 
intervisra ad un alto funzionario del Partito Comunista Cinese (non 

nominato), che la vittoria dei duri, favorevoli alla repressione, contro I 

fautori del dialogo, molto numerosi, ci sarebbe stata a causa della radica­

lizzaziooe deUa lotta degli srudenti, e della loro ostinazione a continuare 
l'occupazione della piazza anche dopo ['ultimarum del governo e contro 

la decisione dell'assemblea della piazza che avrebbe vararo, per ben due 
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volte, di far cessare l'occupazione. Questa ostinazione avrebbe « brucia­
to» i favorevoli al dialogo, visti come incapaci di ottenere concessioni 
reali dagli srudenti, e dato la vittoria ai duri <lprendo la strada aUa 
repressione armata. 

Nel confli[(o tra Israele e Palestma nella latra per la liberazione 
delle zone palestinesi occupate da Israele, con l'Intifada avviene un 
duplice processo; una descalat<l nell'uso delle armi ed un aumento del 
con.fJitto. In.fatti con l'abbandono dell'azione terroristica r:liffusa, ma circo­
scritta ad una minoranza, e con il passaggio ad una lotta di massa che 
con ['lntifada ha intensificato il ricorso a forme di disobbedienza civile, 
quindi anche a pratiche nonviolente, non si è asistito, come prevede 
l'iporesi, ad una descalata del confJirto. La repressione dell'eserciro israe­
liano nei confronti deJ1a popolazione palesrinese è aumentata e SI e 
mostrata in tutta la sua brutalirà, ma non perché l'abbassamento di 
livello della violenza della parte opposta sia stata interpretata come 
debolezza, come prevede il secondo comma dell'ipOtesi (con una interpre­
tazione che vedrebbe la nonviolenza come ingenuità, come diminuzione 
di forza), ma perché è stata vista invece dal governo israeliano come un 
incitamento, un incremento, un acuirsi della lotta. Infatti, dopo una 
prima fase di spontaneismi, la rivolta palestinese si è organizzata nel 
comando unificato deU'Inrifada, al cui tnterno sono rappresentati tutti i 
principali gruppi politici dell'OLP, ed in diversi comitati popolari che ne 
sono la stwttura di base. Tutto questo ha portaro, con una più precisa 
organizzazione unitaria, ad una maggiore determinazione nella lotta, vis­
suta in maniera preoccupante e temibile dalia controparte governativa 
israeliana. Infatti se !'Intifada prendesse le armi sarebbe relativamente 
facile per il governo isweliano reprimerla definitivamente nel sangue, 
più difficile è sconfiggere l'Intibda proprio per la caratteristica di lotta 
non armata di massa che fa ricorso anche a tecniche nonviolente. Ma 
come avverte M. Awad: « La lotta nonviolenra è una lotta totale, e seria, 
e non è dammeno di una vera guerra. Il nemico è lo stesso pericoloso e 
feroce, non vi è alcuna certezza né spetanza che diventerà meno violento, 
al contrario... ». L'unico elemento di appoggio aU'ipotesi, per quanto 
riguarda il comportamenlO ufficiale del governo, è il passaggio dali'uso 
di proiettili di metallo a dei proiettili di gomma, che comunque non 
sempre vengono usati, ed inoltre, come beo sanno le tante vittime, 
soprattutto giovani palestinesi, uccidono anche essi. 
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A livello di opinione pubblica israeliana, invece, la limitazione 

dell'uso della violenza da parte palestinese ha stimolato una risposta 

analoga, nel senso che ha fatto guadagnare alla loro causa una fascia di 

popolazione che rivendica una soluzione politica al conflitto. Quincli nel 

complesso ]'ipocesi è verificata. 

Per quanto riguarda l'Italta, nella storia delle organ..izzazioni armate 

BR/PL questa ipotesi è verificabile accostandola alla prima fase del 

conflitto quanclo la mancata reazione dello Stato di fronte alle prime 

azioni a non elevatissima intensità di violenza (anentari incendiari, azioni 

dimosrrative contrO capi fabbrica - le famose gambizzazioni -, ecc.) ha 

contribuito a limitare il Livello dello scontro, ed all'ultima fase, quando le 

prime dichiarazioni di resa e di fine deJJa lotta armata fatte da leaders 

significativi ha prodotto non solo una fortissima diminuzione delle lorte 

armate, ma anche, da parte dello Stato, una murazione sostanziale di 

atteggiamento: d,illa linea dura della coalizione di emergenza, ad un 

fronte che si spacca e si frasraglia in aperture tese a trovare forme 

possibili di soluzioni nOn. milirari. 

Come si vede, perciò, anche quesra ipotesi ha fortissimi appoggi 

nella realtà deJJe quattro lotTe analizzate. Altri elementi interessanti emer­

gono anche dall'analisi deUe altre ipotesi (18 in rutto, oltre quella di 

fondo) aUa base deUa ricerca. Ma rimandiamo questo ad altra sede per 

non appesantire ulteriormente questa. già lunga relazione. Pper le perso­

ne interessate, comunque, tutte le citate ipotesi, ed un quadro riassunri­

vo dei risultati dell'analisi rispetlO alle lotte analizzate, sono riportate 

nell'appendice n. 2 qui allegata. 

3.	 IndicaZIOni metod%giche cd Ipotesi per un ulteriore approfondimento 
della ricerca 

l risultati ottenuti sembrano mostrare la validità di continuare que­

sto tipo di lavoro approfondendo lo studio comparativo delle lotte violen­

le e nonviolenrc, ed il loro rispettivo contributo all'andamento del proces­
so conflittuale. 

Dalla ricerca svolta emergono due principali suggerimenti: l) il 

primo riguarda la metodologia urilizzata; 2) il secondo le ipotesi di base. 
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3.1. Sul metodo 

I risulrati sembrano confermare la validirà della scelta da noi fatta 
di non seguite alla lettera la merodologia dell'analisi processuale, prese n­
tanta, neHe sue linee essenziali, nel paragrafo n. l di questa relazione, e 
di partire invece da alcune ipotesi preesistenti. La scarsità del tempo 

avuto per il lavoro (pochi mesI tenuto conto che il Magistero di Firenze, 
come molte altre Università, ha bloccato le attività didarriche uJficiali ­

tta cui anche i seminari - a causa dell'occupazione della cosiddetta 

« Pantera»), la diversità delle situazioni storiche e culturali dei casi 

analizzati, e la carenza di materiale pertinente utilizzabile, avrebbero reso 
molro difficile tirar fuori qualche cosa di significativo. L'esistenza di 

ipotesi precise, che comunque non erano n<!te a tavolino o sulla base di 
sole riflessioni teoriche, ma erano il frutto cii lunghe ricerche sia di 

sociologìa che eli psicologia sociale sugli andamenti dei confk~i e sul 
processo conflittuale, è servita a dare elementi di comparabilità ad espe­

rienze che, per la loro diversità, sembravano difficilmente confrontabili. 
Questo è emerso chiaramente nei momenti di incontro col.lettivo e di 

discussione generale del nostro seminario. Da questi è emerso in più 
occasioni che ipotesi che a prima vista non sembravano pertinenti per 

uno o più casi analizzati, risultavano invece essere valide ed utilizzabili 
anche per questi. 

Ma, per l'analtsi delle lotte, agli studenti dei gruppi di lavoro era 
srato dato anche uno schema che era stato elaborato da me, COn la 
collaborazione di Diego Cipriani deU'IPRI (Iralian Peace Research Insti­
tute), per un lavoro di ricerca sulle lotte nonviolente di base in Italia, 
viste come forme di lotta che possono aietare ad anticipare il processo di 

({ difesa popolare nonvio!enta " (DPN), partendo cioè dall'assunto che la 
DPN richiede una grossa partecipazione di base per il controllo dei 
fenomeni che avvengono nel proprio territorio. In questo senso nella 

ricerca in via di svolgimento, le lorte di base COntro il nucleare civile, 
oppure cancro gli impianti militari in certe zone, vengono cOflsiderate 

come un passo importante verso la DPN. Dello schema, presentato 

nell'appendice n. 1, è stata utilizzata, per l'analisi qui presentata, soprat­

tutto la domanda n. 2 Ma i casi in cui tale schema è stato utilizzato 

neUa sua interezza mostrano l'opportunità di estenderne l'uso a tutte le 
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lotte da analizzare. Qu~sto può facilitare il confronto tra espenenze 

diverse e dare risulrati più affidabili aJJ'analisi comparativa. 

Ma un aiuto al confronto tra le esperienze analizzate è venuto anche 

da una parziale elaborazione cL W10 schema diacronico delle azioni/rea­

zioni in un conflino. Lo schema è il seguente: 

SCHEMA 

PARTI IN LOTTA
 
SEQUENZE
 

l 2 3 ECC
CRONOLOGI·
 
CHE
 

*1,1.­DATA
 
azione di l
 

**~':DATA 
reazione di 3 

DATA ***
 
reazione di 2
 

-t;**DATA 
nuova azione 

di l 

,':*~': 

L 
OATA
 

enrtata in campo
 
di un nuovo 3gente
 

ecc. 

Una schema del genete, costruiw in modo analogo per molte lOtte, 

può portare ad un.(l comprensione migliore del processo di sviluppo di un 

connitto e può permettere alla ricerca di non limitarsi ad una analisi 
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puramente qualitativa, come quella qui presentata, ma introdurre anche 
dei metodi quantitativi. In particolare, sulla base delle indicazioni di 

B:ll<eman e Gottman, mettendo a fuoco le azioni e reazioni, si potrebbe­
rO calcolare le frequenze di un tipo di tisposta in tapporto ad uno od un 
altro tipo di azione, o la probabilità semplice (la percentuale) di un tipo 

di risposta rispetto ad un'altra. Oppure si potrebbe calcolare anche la 

probabilità transizionale, basata cioè sul calcolo di quante volte, ad un 
atto di un certo tipo (in questo caso violento o nonviolento) si ha una 

reazione dello stesso tipo o diversa, o se è più frequente il passaggio da 
un fenomeno ad uno od Wl alno (ad esempio da A a B, o da A a C, 
ecc.). Questo permetterebbe di cogliere, in modo semplice e preciso, gli 

aspetti sequenziali dei dati osservari che potrebbero anche essere rappre· 
sentati graficamente in « diagrammi eli transizione di stato» (Bakeman, 
Gmtman, 1986; L'Abate, 1988/89). 

Se si prendesse in considerazione, ad esempio, la distinzione di 
Boudon tra processi riproduttivi, cumlliativi e di trasformazione (Bou­

don, 1980 l, una metodologia di questo genere ci permerrerebbe di verifi· 
care se la lorra nooviolenta, come sembra da quanto rrovato in questa 

ricerca, si associa maggiormente con i processi di trasformazione, piutto­
sro che una lotra violenta che tenderebbe invece ad associarsi con i 
processi riproduttivi (compartando gli avversari), o cumulativi (portando 
verso una scalata del conOitto). Ma permetterebbe anche di verificare in 

quali condizioni ed in quali situazioni di partenza quesro avviene o può 
avvenire con maggiore frequenza. 

Senza mitizzare i dati quanritutivi, o svalutare quelli qualitativi, 
riteniamo comunque che l'integrazione tra metodi di analisi qualitativa 

con alrri di tipo quanrilativo potrebbe permertere alla nostra ricerca di 
avere risultati più sicuri ed affidabili. 

3.2. Sulle IpotesI di base 

Le iporesi prese in analisi (vedi appendice n. 2) sono risultate 
valide ed importanti. Sembrerebbe perciò utile proseguire il lavoro com· 

pararivo cercando di applicarle al numero più vasto possibile di lotte di 

trasformazione sociale_ Questo permerterebbe di mertere maggiormente a 
fuoco il confronto tra violel1Za e nonviolenza come strumenti dI rrasfor­
mazione sociale, e di vedere in quali condizioni, ed in quali COOlestl, la 
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nOllvio1enza ha dato, e può dare, risultati validi non solo dal puma di 

vista morale (in base all'etica dei principi), ma anche dal puma di vista 

delle conseguenze e dell'efficacia (in base all'etica della responsabilirà) (si 

veda su questo Salio, L991). 

Ma la ricerca in cui sono impegnato quest'anno, con il seminario di 

metodologia del mio dipartimento, cerca di approfondire l'analisi ed il 

confronto tra violenza e nonviolenza nel nostro paese. Ci è sembrato 

importame eliminare le differenze del contesto, che una analisi comparati­

va come quella da noi qui presentata può far emergere, e confrontare più 

approfonditamente queste diverse strategie di mutamento sociale in una 

stessa situazione storica. Ma per far questo abbiamo sentito il bisogno di 

estendere l'analisi dalla lotta armata, a tutto il movimemo in cui questa 

si è inserita, ed abbiamo anche allargato il campo delle lotte nonviolente. 

Tra le lotte nonviolente che stiamo analizzando ci sono: 1) la campagna 

per il riconoscimento giuridico dell'obiezione di coscienza; 2) le lotte 

contro le insraJlazioni nucleari civili (in particoLIre quelle della maremma 

toscana e laziale cui ho partecipato direttamente); .3) le lotte contro 

l'impianto di missili Cruise a Comiso; 4) le lotte contro la mostra navale 

bellica di Genova. Ma se altri ricercatori sono disponibili a collaborare 

sarebbe interessante estendere l'analisi anche ad all're lotte, ad esempio 

quelle in Sardegna ed in Puglia contro la militarizzazione del territorio, o 

queUe in Calabria contra la cosrruzione di un aereoporto militare per il 
Fronte·Sud della Nato. 

Ma per questo lavoro di approfondimento, sulla base di alcune 

suggesrioni emerse dal seminario dell'anno passato, in particolare dei due 

corollari dell'ipotesi n . .3 (quella del « lanto peggio-tanto meglio "l, abbia· 

mo ri tenuto importante elaborare una ulteriore ipotesi. Questa viene da 

noi consideraLa quasi una «meta-ipOTesi », una ipotesi che pocrebbe 

comprendere, a.l suo inrerno, tutte o quasi tutte le altre prese in anali.si 

che verrebbero perciò a costituire delle sotto·ipotesi di quella generale. E 
questa l'ipotesi che abbiamo definito della partecipaZIOne, e che stiamo 

cercando di verificare nel nostm lavoro di approfondimento. 
L'ipotesi è stata anche stimolata da una riflessione su quanto è 

avvenuto nei paesi dell'Est; Ja non aspettata rivoluzione del 1989 che ha 

sicuramente ricevuto un potente stimolo dall'indignazione, nei paesi oltre 

corrina, della feroce repressione di Piazza Tien An Men, da noi ana· 

lizzata. 
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In modo molto sintetico (uno sviluppo adeguato richiederebbe un 
saggio a parte) l'ipotesi è la seguente: «La parrecipazione reale deUa 

popolazione - che, come abbiamo visto può essere stimolata ed amplifica­
ta da metodi dì lotta non armati e nonviolenti - è uno degli strumenti 
più potemi di trasformazione sociale, sia nei regimi dittatoriali che in 
quelli sedicentemente democratici. In questi ultimi, in parricolare, la 

partecipazione di base è considerata pericolosa perché, se troppo elevata, 
può mettere in crisi il sistema stesso che ha le sue fondamenta nella 

delega a elites ristrette. Una parrecipazione eccessiva, superiore a quella 
richiesta per votare ogni tanto i propri rappresentanti, sarebbe perciò un 
pericolo per la sopravvivenza della « democrazia» stessa. Da l) ne emer­

gono svariate ricette per curare e salvare la democrazia. Ad esempio 
quella di pianificare gli sbocchi scolastici attraverso il numero chiuso 
nelle università, per evitare che persone culturalmente preparate ma 

disoccupate divengano dei leaders rivoluzionari. Oppure quella di avere 
un maggiore cOl1lrollo poliuco ed economico al centro attraverso rifanne 
istituzionah (decisionismo, presidenzialismo, ecc.) o attraverso forme di 

programmazione cenrralizzata (con il controllo al vertice della spesa) che 
potenzino Il centro rispe[(o alla base. Ed infine quella di un maggiore 

controllo dei mezzi di comunicazione, ad esempio attraverso la creazione 
di multinazionali della informazione e la concentrazione delle testate» 

(Crozier ed altri). Tutti fenomeni questi che sono in atto nel nostro 
paese - e non solo in questo - da vario tempo. 

La lotta rivoluzionaria nonviolenta, facendo leva appunto su una 
elevata partecipazione di base, ed avendo come obiettivo una società 
panecipariva, autogestita dal basso (Capi tini, 1969), sarebbe perciò diret­
tamente antagonista a queste tendenze in atto. Essa sarebbe perciò vista, 

dai sostenirori degli attuali equilibri, come pericolosa per il mantenimen· 
to dello sta/m quo. Da lì il tentativo, da pane loro (o di corpi segreti al 
loro Interno, vedi piano Solo, P2, ecc.), di parificarla al terrorismo, o di 
provocare quest'ultimo, per poter cnminalizzare l'opposizione, eliminan­

dola dal gioco dell'alternanza democratica, ed ottenere il consenso della 

maggioranza nel mantenimento del potere. 

L'ipotesi su cui stiamo lavorando è queUa di W1a rilettura di quanto 

avvenutO nel nostro paese dal 1968 ad oggi aJJa luce di questa interpreta­
zione per vedere se e quali elementi di appoggio essa possa avere o se va 

scattata decisamente od almeno riformulata. E per vedere se questa 
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ipotesi può permettere una comprensione della nascita, dei fal.limenti, e 
dei risultati deUe lotte per le trasformazioni sociali interne, sia di quel.le 

pottate avanti con la violenza, sia di quelJe portate avanti con la non· 
violenza. 

Un primo appoggio alla nostra ipotesi viene da una ncerca sul 
terrorismo in Italia svolra da uno scienziato politico italiano. G. Pasqui­

no, con uno studio sulla letteratura sull'argomento, ed una analisi dei 

documenti interni al « Partito Armato », sostiene che una delle cause del 
terrorismo, se non della sua nasciLa almeno del suo attecchimento e delb 

sua scalata, è il blocco del nostro sistema. 11 fatto cioè che il nostro 
sistema politico - pur avendo alcune caratteristiche dei sistemi democrari­

ci - non permetta un ricambio della classe di governo, non lasci spazio 
ad una re31e coalizione alternativa, né apra realmente la strada a riforme 
strutturali. Non solo l'esistenza oggettiva del blocco, ma soprattutto la 
sua percezione da parte dei gruppi antagonisti al sistema stesso, sarebbe­
ro - secondo questo studioso (Pasquino, 1984) - strettamente collegati 

allo sviluppo del terrorismo nel nostro paese. Anche se l'ipotesi di 

Pasquino non è identica alla nostra, e si riferisce solo al terrorismo a non 
anche alla lotta nonviolent:l, ha però con l'Ipotesi della parrecipazione 

dei grossi collegamenti e delle grandi somiglianze tanto da poter essere 

considerata, in pnma approssimazione, come inclusa in essa. Per questo 

ci sembra una prima verifica che ci incoraggia nel proseguire la nostra 
ricerca. 

Il lavoro non è facile ma interessante. l metodi che intendiamo 
seguire per queste conferme sono svariati: l) una analisi delle principaJ i 
interpretazioni su questi fenomeni; 2) una riletlUra con i.I metodo proces· 
suale su delineato della recente scoria italiana; 3) l'analisi di contenutO di 
alcuni dei principali documenti « strategici» del Partito Armato, del 

movimento (l'ala politica), e delle principali campagne nonviolente; 4) 

l'analisi di contenuco di un campIone della stampa italiclna per vedere se 
questa, creando una cassa di risonanza alla lotta armata, nella realtà, pur 
stigmatizzandola, non sia servita a potenziaria ed a rinforzarla; 5) intervi­

ste dirette a personaggi chiave di questi tre mondi (Partito armato, 

Movimento politico, lotte nonviolente) per vedere se le loro interpretazio­
ni soggettive di quanto è avvenuto, e di quanto sta andando avanti nel 

nostro paese (si vedano le recentissime polemiche sul presidenzialismo, e 

la rivelazioni su Gladio, sulla P2 e su fenomeni simili), corrisponde o 
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meno ad una lenura di questo tipo, e può portare, o meno, a dare 

elementi di appoggio all'ipotesi generale qui prescelta. 
Va detto comunque che i finanziamenti ottenuti dall'Università per 

lo svolgimento di questa ricerca (poco più di guattro milioni) sono molto 

scarsi ed inadeguati. Per portare avanti comunque l'analisi stiamo lavo­
rando, in gran parre, con il volontariato, utilizzando ai fini della ricerca 
anche la didattica (attraverso i seminari di ricerca come quello di cui 

riferisce la presente relazione), indirizzando su queste tematiche uno o 
più studenti che facciano ricerche su questi temi per le loro tesì di 

laurea, ed infine cercando la collaborazione con altri ricercatori ed organi. 
smi di ricerca per analisi comparate comuni. Il lavoro non sarà sicura­

mell[e breve, ma speriamo che i risultati già orrenuti, e quelli che 
olterremo, possano portare ad una migliore comprensione dei rapporti 

tra « nonviolenza e strategia di mutamento sociale » che è l'argomento di 

fondo di questo convegno. 
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ApPENDICE l 

SCHEMA GUIDA DI MASSIMA PER LE ANALISI
 
DELLE LOTTE SOCIALI IN IIALIA
 

l) Quali le condizioni esterne ambientalI che hanno influito sul sorgere 

e lo sviluppo dclla lotta in questione;> 

2) Se doveste rappresentare la lotta come in Una partita di scacchi quali 

mosse individuereste come le più imporranti fatte dai due contendenti, o da 
altri che hanno avuto un ruolo ìmportante pet lo svolgimento del conflitto? E 

quando queste sono avveDute? 

3) Parametri con i quali inquadrare la lana in analisi: 

a) obietlivi (o meglio dinamica degli obiettiVI) distinti In obiettlvi 

contrattabili e obiettivi dI prinCipio; 

h) tecniche adotlatt: (o meglio sequenza delJe stesse); 

c) ruolo delle istituzioni; 

d) risultati ottenuti; 

e) mot..ivazioni deUa popolazione che si è messa in lorra; 

/J leaJers e loro formazione; 

g) gruppi sociali coinvolti (mc!usi guelb com rari); 

h) rapporto uomini/donne alla base e nei gruppi promotori; 

i) globalità o meno della problemarica (es.: modello di difesa, model­

lo di sviluppo, ecc.); 

I) utilizzazione regolare di tecnici (es.: scienziati, economisti, ecc.); 
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m') autonomia dei gruppi promotori daUe grandi istituzioni (cioè dalle 
istituzioni dominate dal modello di sviluppo dominante); 

n) l'ideologia di riferimento dei gruppi in conflitto. 

ApPENDICE 2 

ALCUNE IPOTESI SUI CONFLITTI
 
E SULLA LORO RISOLUZIONE
 

(da Kriesberg) 

I) [polesr SII!I'" el/elto reCiproco sequenxia!e» 

Le modalità e le unità del conflitto, la risposta del contendente, il tema 
in contestazione, ed il contesto sociale, si combinano tra di loro per determina­

re il corso della scalata o della descalata del conflitto. In questo processo 
assume una particolare imporrartza la « mutua re.ciprocità)} (o « rappOrlO di 
scambIo reciproco)}), la tendenza cioè dell'avversario a rispondere slJlo sresso 
tono del contendente (se mi colpisci, LÌ colpisco, ecc.). 

2) Ipolesi sul contenimento dt un con/lttto 

In un conflilto se uno dei contendenti risponde limltandone il livello, 
questo tende a prevenire l'espansione del conflitto ed a stimolare una risposra 
analoga da parte. dell'avversario, a meno che questo abbassamento di livello 
non sia interpretabiJe da parte del.l'avversario come una debolezza e come un 
incitamento, perciò, al contrario, ad una scalata. 

3) [polesl Jull'accreswnenlo del confiillo 

La politica del « tanto peggio-ranto meglio », che molti gruppi rivoluz.io­
nan portano avanti, nella speranza eh cosrringendo il governo li dure azioni 
repressi ve, questo possa far esplodere la popolazione ed aiutare il processo 
rivoluzionario, è raramente vincente. Se questo può, oppure no, accelerare lo 
sviluppo di una situazione nvoluzionaria, dipende da molti fattori: al la 
capacità ed il tipo di risposta de.l governo; b) il livello di scontento della 
popolazione; c) il livello di integrazione e di fiducia reciproca tra il governo e 

la popolazione stessa. 
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<1) Ipolesi suglt "adi di un coni/Ilio 

Ogni conflitro tra due contendenti tende a passare attraverso cinque 
stadi: 1) nel pnmo stadio esiste LUla base reale per il conflitto ma questo non 
è ancora esploso; 2) il conflirro emerge quando gli avversari (due o più) 
definiscono i propri obieuivi in contrasto reciproco; 3) in quesra fase gli 
avversari cercano di raggiungere ciascuno il proprio obiettivo; 4) quando gli 
avversari si accorgono che la rerza fase non serve ~ niente il conflitto tende a 
crescere aumentando di intensità e allargandosi negli scopi. Ma può avvenire 
anche un processo opposto di clescalara del conflitto stesso; 5) l'u!rima fase è 
quella della conclusione in cui Il conflitto finisce ottenendo, o meno, ceni 
risultati. 

5) IpotesI sul carattere mislo del conjlllli 

Ogni conflitto non è puramente conflirtuale. I rapporti possono essere 
contemporaneamente conflinuali, cooperativi, accomoclativt, o avere anche 
altre qualità. Nessuna parte, da sola, può determinare il corso di un conflitto 
sociale. Il carattere interattivo può aiutare a far sl che una rerza parte o 
influenze contesruali possano influenzare il corso del conflino. Molta importano 
za va d~ra ai metodi non coercitivi che vengono di solito sviluppari anche 
dal!'accetlazione di una serie di norme che tendano ad incapsulare il conflitto 
stesso. 

6) Ipotesi sui modi per convincere i'avverario a cedere 

I rre modi per convincere l'avversario a cedere sono: l) la coercizione; 
2) la persuazione; .3) la ricompensa. I mezzi non coercitivi sono molto 
impananti nel processo del raggiungi mento degli obiettivi conflinuaE. Questo 
è possibile perché, in ogni concrero conflitto, le parti non hanno solo rapporti 
conflittuali ma anche comuni e complementari. 

7) Ipotesi SUI pOSJIbili multati di un conllmo 

Secondo K esistono quattro principali risultari di un conflitto: l) il 
ritiro di uno od ambedue i contendenti; 2) l'imposizione; .3) Il compromeso, 
4) la conversione. Secondo P. Patfoort esiste un quinto risultato, 5) la 
soluzione creativa, che può portare aJ]a risoluzione del conflitto senza rinuncia 
da nessuna delle parti. ma trovando soluzioni innovative che permettano ad 
ambedue i contendenri di portare avanti i propri obiettivi senza pregiudicare 
quelli deglI alrri. 
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(da Pruitt) 

8) [polesi sulle strategie di scelta in un conflitto 

Queste sono I) contcndere; 2) risolvere il problema; .3) cedcre; 4) 
restare inn{livo; 5) evadere. La scelta di una strategia è legara a due possibilI 
prospettive. a) al modeUo della doppia preoccupazione che ti porta la s(l,fta 

strategica aUa forza relativa deUa preoccupazione sui risulrati propri e degli 
altri; b) alla prospettiva della percezione della fattibIlità, che attribuisce la 
scelta alla percezione di possibilità di successo ed ai costi per ponare avanti le 
dIverse strategie. 

9) [potesl sul modello della doppia preoccupazione 

La risoluzione del conflitto è incoraggiata quando c'è una forre preoccu­
pazione per i risultati sia propri che degli altri. Il cedere, invece, è incoraggia­
to da una forte preoccupazione per i risultati delJ'alno; il contendere per 
quelh propri, l'inattività quando ambedue le preoccupazioni sono b'lsse. 

lO) [potesi sulla prospettiva della percezione di fattibtlitJ 

La risoluzione del conflitto sembra più fattibile quando c'è ='alta 

percezione di interessi comuni (PIC); questo fa ti tenere possibile tcovare 
alternative che soddisfino le aspirazioni di ambedue le parti. 

Il) Ipotesi sulla perceZlOrle di mterem comutll (PiC) 

Il PIC è più grande: 

a) quando sono più basse le aspirazioni delle duo:: pani; 
b) quando una delle pam considera le aspirazioni dell'altra parte più 

basse; 

c) quando è più grande il potenziale integrativo percepito (PIP), e 
cioè la fede delle parti che si possono trovare () immagJnare alternative 
favorevoli ad ambedue le pani. 

12) IpoleSi sulle determinanti dd potenziale zntegrativo percepito (Pl P) 

Queste sono. 
a) la fiducia nella propna abilità a saper rISolvere i conflittI, 
b) i successi avuti precedentemente nel prendere accordi; 

c) l'esistenza e la disponibilità di un mediatore di reciproca fidUCia; 
dl la percezione dell'altro come disposto a risolvere J problemi. 
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l3) Ipotesi sulla percezione di fallibilItà de! contendere 

Il contendere sembra più fattibile quando è più bassa l'apparente resi­

stenza deU'altro al cedere. Se si crede che le aspirazioni dell'altro siano 

facilmente eliminabili li comportame!lIO contenzioso sale. alle stelle. Se invece 

le due pani non possono cedere la scelta più probabile è la risoluzione del 

problema. L'atteggiamento comenzlOSO può accecare l'altro e dar vita ad una 

spirale del conflitto. Ma questo può aumentare il costo percepito del conilillo, 
e ci, a sua volta, può tendere a limitare il conflitto stesso. 

14) IpoteSI wlla percezione di /alllbd,tà de!l'inazione 

La pressione più grande contro l'inazione è LI problema del tempo. 

Perciò la furia tende a scoraggiare l'uso di questa strategia di fronte aU'urgen­

za di trovare una soluzione. Di fronte all'urgenza la strategia più rapida è il 

cedere, e solo se c'è una resistenza a questo si adolla il contendere o la 
risoluzione dei confl itti. 

15) IpoteSI sutla scalata del con/litto 

Durante la scalata avvengono le seguentj lrasformazioni: il conflitto da 

leggero diventa pesante, da piccolo diventa grande; da specifico diventa 

generale; dalla preoccupazione del far bene la propria parte si passa a quella 

di vincere e poi a quella di fenre o distruggere t'avversario; da pochi a moltI. 

La possibilità di scalata è incrementata dalla percezione di avere un 

grande potere, da un basso PIP, da alte aspirazioni, dal controllo dei negozlatl 

da parre di uomini, e non di donne. La possibilità di scalata è invece ridotta, e 

la situazione tende verso la STabilirà, in presenza di nonne ed istituzioni che 

limitino il conflitto (incapsulamento), di paura deUa scalata, di legami tra 

potenzia!J antagonisti, e da legami con terze e guarte parti che ,i oppongano al 

conflJtto. 

16) IpoteSI sufla demdwldualizzazione 

Quando si vedono le persone non come individui ma come facenti parte 

di un gruppo questo incoraggia il comportamento contenzioso/conflittuale 

erodendo le inibizioni COntro l'azione aggressiva Le persone deindlvidualizzate 

sono viste come meno umane, meno protette dalle norme socialI contro 

I·aggressione. 

17) [poleH sui cambiamenti nella collettIVItà (strut/urali) 

Con l'andare avanti del conflitto avvengono l seguenti cambiamenti 
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strutturali ~he poi incidono sulla persistenza del conflitto stesso: o) il conflitto 
tende alla polarizzaziune tra gruppi antagonisti; b) si sviluppano delle norme 
provvisorie che appoggiano un approccio contenzioso alla conrroversia, c) si 
sviluppano obiettivi di gruppo conflittuali (ad esempio si lotta per distruggere 

l'avversario); d) si sviluppa la coesività all'interno dei gruppi in Contrasto, 
incoraggiando Il conformismo alle norme del gruppo, c la paura di esserne 
esclusi (ostracismo); si tende ad assumere una leadership mUitante; e) nascono 
nuovi gruppi più miliranti di quelli precedenri. 

18) Jpoiesi sulla polarizzazione 

Se due gruppi sono in conflitto è dIfficile restare neutrale. Si rompono 
le appartenenze ai gruppi prosSimi a quelli in contrasro, e tendono a scompari. 

re I gruppi neutrali. 

L'ipotesi di fondo è uscita da un progetro di ricerca sull'analisi proces· 
suale della violenza e nonviolenza da me presentaro per finanziamento all'Uni' 
versilà di Firenze (60%), e da questa approvaro. 

Quesra suona così· 
«un tipo dI nsposta nonviolent;l (in una situazione che porterebbe 

tendenzialmente ad una reazione vi,)1ema) tende ad Implicare interventi più 
complessi e variegati (non solo al livello del confronto tra i reciproci rapporti 

di potere, ma anche sul piano informativo e formativo) che influenzano in 
modo più srabile l'avversario facilitando, al suo interno, lo sviluppo di dissensi 

che possono portare ad un cambiamento degli equilibri di partenza. 
Tale risposta tende cioè ad aiutare un processo di identificazione di 

almeno una parte di uno dei due contendenti, quello che persIste nell'uso di 
forme di azione violente, armate, con l'altro c(1[ltendente, che ha scelto invece 

l'uso delia nonvlOlenza, rompendo il fronte di partenza amiCo/nemiCO, e dando 
vIta a processi più aperti che lasciano intravedere possibilità diverse di soluzio­

ne del conflitto" 
Le altre 18 ipoteSI prese dal Kriesberg e da.l Prum, sono state da me 

suddivise in tre categorie: 
l} quelle .~ carattere generale, che riguardano sia l'incremento che il 

decremento de! conflitto; 
2) quelle che cercano di spiegare il processo di incremento del 

conflitto e della violenza; 
.» quelle invece che cercano di spiegare il processo di decremento del 

conflitto, ed il possibIle ruolo di un tipo di azione nonviolenta. Talvolta 

questa distinzione è imperfetta, in quanto l'ipotesi riguarda anche gli altri 
fenomçni. L'abbiamo comunque elaborata sulla base di un concetto di preva· 

lenza ritenuto un\e per l'elaborazione complessiva. 
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Queste ipotesi. distinte nelle tre su citate categorie sono (il numero è 
quello dell'eIenca~ione progressiva delle lpotesi prima di una loro suddivisione 
neUe tre categorie su ci ta te): 

Il GENERALI ipolesi I; 4, 5, 6; 7. 8; 14 
2) INCREMENTO 

DEL CONFLITTO » 3; 13; 15, 16; 17; 18 
3) DECREMENTO 

DEL CONFLITTO 2; 9· lO; 11. 12" 

Il risultato della ricerca tende a confermare sia l'ipotesi di fondo che la 
maggior pane delle ipotesi su citate. 

In alcuni casi, però, pIÙ che ad una conferma, il lavoro ha pOttàto ad una 
ridefini~ione delle ipotesi di partenza_ 

Il quadro generale deUe ipotesi che emergono come significative, nei 
casi analizzati, è il seguente. 

ipotesi DI FONDO GENERALI INCREMENTO DECRElvIENTO 

cMi analizzati 
ITALIA si 1-4-5 3-15-17 2·9-10-11-12� 

(6-7-8-14)� 

CINA St 4-5 3-15 2-9 
(6) 

FILIPPINE St 1-4-5-6-7 3-15·18 2·12 

ISRAELE! SI 5 16 2-12 
PALESTINA (4) (3·15) (9) 

Tra parentesi le ipotesi che non erano state prese in considerazione 

Inizialmente dal gtUppo di lavoro. ma che durante la cllscussione ed il confron­
la delle reciproche analisi, sono emerse pute come rilevanti. 




